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Ija Filosofia , quella scienza die per mezzo del ra* 
zioclnio essere dovrebbe 1’ indagatrice delle verità fi- 
siche , e morali , e che lo sarà sempre finché farà 
retto uso della ragione , quando però si darà in brac- 
cio all’ abuso d’ essa , diviene la maestra de’ più gros- 
solani errori , e paradossi « Fra tanti che con stravol- 
to raziocinio pretesero distinguersi in istravaganze , 
ed assurde novità non occupa certo V ultimo luogo 
quello che per istato naturale dell ’ uomo gli assegnò 
la guerra , le stragi , la rapina , e le violenze . Que- 
sto è lo stesso che fondare la natura sulla base del 
disordine , e dello sconvoglimento , ed assegnare per 
istato naturale del mare le tempeste , e le procelle , 
dell’ aria la grandine , ed i fulmini , della terra i 
volcani , ed i terremoti . Tutt’ altro c’ insegna la sa- 
na ragione , la quale ci guida a conoscere che l’Au- 
tore della Natura pose per prima base di tutto, l’or- 
dine , la quiete , la pace, e la tranquillità , senza le 
quali nè il tìsico , nè il morale nella natura potreb- 
bero avere o sussistenza , o progresso , , . 

Un tale stato può essere turbato , ma giammai 
annichilato. Quanto ptu è violente il disordine , tan- 
to è di minorò durata . In mezzo alla maggiore sere- 
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nità del Cielo , e tranquillità dell' Atmosfera , la più 
ridente fecondità della Terra , e della più florida 
vegetazione , s’ oscura talvolta 1* aria , s’ offusca il 
cielo , infuriano i venti , e le nubi scagliano sulla 
terra fulmini , grandine , e torrenti d’ acqua . Il ma- 
re irritato s’ innalza , e sembra voler seppellire i lidi 
ne’ suoi flutti . I fiumi gonfi d’ acque sormontano le 
loro sponde , e precipitandosi sulle terre seco rapisco- 
no tutto ciò che si presenta sul loro passaggio . I ven- 
ti spezzano , e svellono gli arbori più robusti , i ful- 
mini cadendo cou orrendo scroscio uccidono gli ani- 
mali , rovinano , o incendiano le abitaziodi : la gra- 
guuola desola i seminati , e le vigne , e tutto insie- 
me sembra annunziare un totale sterminio . Ma que- 
sto non è lo stato della natura , è uno sconvogli men- 
to eh’ ella soffre , e perciò non può essere durevole . 
In pochi istanti il cielo si rasserena , il mare si cal- 
ma , la tranquillità rinasce nell’ atmosfera , tutto rien- 
tra nel primo ordine , e la natura in pace ripiglia 
le sue funzioni . 

Questa perturbazione dello stato fisico della na- 
tura è una immagine vera di quella che accade spes- 
so nello stato morale della società umana . Fondata 
essa sulla ragione , sull’ ordine , sulla giustizia , sulle 
leggi , e sugli scambievoli diritti , e doveri , si vede 
spesso alterata dalle passioni che sono i suoi turbini , 
fulmini , e procelle. L’ ordine si scompoàe, i ligami 
s’ interrompono , le arme parlano ove tacciono le leg- 
• gi , ed i diritti : stragi , sangue , e devastazioni detur- 
pano la terra', e sembra doversi sciogliere l’unione 
fra gli uomini . Ma siccome questo non è lo stato al 
quale il Creatore destinò il genere umano , egli noa 
può sussistere lungamente . Le forze s’ indeboliscono, 
'il languore succede all’ impeto delle passioni , i mali 
che si soffrono divengono eloquenti difensori della 
Ragione , si tratta , si combina , si fa la pace : rina- 
sce 1’ ordine , la ragione ripiglia i suoi diritti > la 
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Società ritorna ai suoi primi principii : 1’ ozioso guer- 
riere cede il campo ai vigilanti , e laboriosi agricol- 
tori , artisti , e negozianti , e la Provvidenza si serve 
dei mali soffermi per ricavare da essi vantaggj , ed 
utilità . 

Non tutti gli anni sono egualmente soggetti alle 
procelle , e le tempeste , nè tatti i .secoli alle guerre , 
ed alle rivoluzioni . Un secolo fecondo di disordini , 
c sconvoglimenti fu «ertamente il sedicesimo , quando 
molte cause concorsero a mutare la superficie del no- 
stro globo . La religione divenne in parte pretesto , 
ed in parte bersaglio delle più detestabili passioni . 
Solimano secondo , Imperatore il più potente dei Tur- • 
chi, dall’ una parte devastava l’Ungheria, e minac- 
ciava 1’ Austria , la Germania , e l’ Italia . Dall’ altra 
parte 1’ inferno aveva vomitato uno stuolo spavente- 
vole d’ eretici , che affatto discordi fra loro , s’ uni- 
vano perfettamente iq combattere la vera religione , 
sconvolgere tutto il settentrione dell’ Europa , accen- 
dendovi prima la disunione delle massime, e dogmi , 
e poscia le più sanguinose guerre civili • La scoperta 
della quarta parte del nostro globo , e che in ricchez- 
ze superava tutte le altre presentò -all’ ingorda avidi- 
tà un pascolo per il quale non si vergognò di pren- 
der la religione per pretesto delle maggiori ingiusti- 
zie , crudeltà , e stragi . X.a Provvidenza divina che 
tutto dirigge a suoi altissimi fini seppe rivolgere in. 
bene , tanti mali . La luce del Vangelo e la vera fe- 
de trasmigrarono dall’ infetto settentrione alle rozze , 
e semplici popolazioni americane che in esse si sono 
poscia sempre perfettamente mantenute . La naviga- 
zione , ed il commercio ricevettero una nuova vita : 

1’ Europa si trovò arricchita di molti nuovi , e pre- 
ziosi prodotti : una parte del genere umano , sino al- 
lora affatto dal resto separata si vide a lui riunita , 
ed i vantaggi , e 1’ tifile , non solo bilaneiarpno , ma 
superarono i mali che a tale nativo si dovettero sof- 
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frire, se non altro perchè i disastri furono passeggie- 
ri , ed il bene durevole , e permanente . 

Fra tante conquiste che in quel tempo si fece- 
ro nell’ Americai, la più importarne fu quella dell’ 
Impero del Messico ove regnava 1’ Imperatore Mote- 
zuma . Una tale conquista si fece sotto il regno dell’ 
Imperatore Carlo V e pose il fondamento della mag- 
gior grandezza , e ricchezza della Monarchia Spagnuo- 
la . L’ anima sdegnata di Motezuma, per tanti torti 
ricevuti , conservò ancora dopo morte il risentimento 
contro gli autori della sua disgrazia , e considerando 
Carlo V come la causa principale di tutto 1’ avvenu- 
to , cercò d’ incontrarsi con lui nel Regno de’ morti 
per sfogare coi rimproveri 1’ animo suo esacerbato . 
Siccome però Carlo non aveva molto piacere d’ un 
similé colloquio , lo evitava , e Motezuma lo cercò 
per molto tempo in vano : domandando frequentemen- 
te di lui , una volta gli fu additato , e subito 1’ ab- 
bordò e disse . 


Motezuma . 

Voi siete 1* Imperatole Carlo V , Y ingiusto au- 
tore di tutte le mie disgrazie sulla terra . Se non po- 
tei allora difendermi contro le vostre prepotenti ar- 
mi , ho almeno diritto di qui domandarvi ragione 
del vostro ingiustissimo procedere . Con quale diritto 
poteste voi invadere il mio Impero , far strage de’ 
miei sudditi , occupare il mio trouo , spogliarmi de* 
miei tesori , tradire 1’ ospitalità , commettere le enor- 
mi crudeltà che si fecero in tutta l’America , trat- 
tare tanto indegnamente la mia persona , violare fe- 
de , parole , e patti , e finalmente tenermi prigionie- . 
ro , e privarmi di yita ? Qual motivo v’ aveva io da- 
to per trattarmi da nemico/’ Ricevetti con onore, e 
liberalità i vostri guerrieri , se pure tal nome onorata 
si può dare a degli assassini -, mandai a voi regali , . 

1 

l ' ‘ 
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ed in tùtt® mi mostrai un generoso Sovrano, ed un 
leale amico con uno che appena conosceva di nome . 
Si poteva pagare simile onesto procedere eoa un più 
indegno tradimento ? Quale differenza fra me che 
professava 1’ idolatria , e voi che vi vantaste cristiano? 
Io giusto , onesto , leale , generoso , e voi ingiusto , 
usurpatore , traditore,, e spogliatore . 

. . . Cario V.. : 

t 

Compatisco in voi un animo giustamente, esacer- 
bato dai più gravi torti , e calamità , e condono a 
quelle le ingiuriose parole colle quali m’ avete offe- 
so . Io sono bea lontano dal darvi torto, e d’appro- 
vare le ingiustizie a voi fatte . Ingiustamente però^ 
attaccate me come quello che le abbia ordinato, e 
comandato . Quando a me giunse la nuova della con- 
quista del Messico , e della vostra prigionia , non sa- 
peva quasi che esistevano Impero Messicano , o Im- 
peratore Motezuma. . 

Motkzcmì» • 

Potrebbe questo servire di scusa in indivìduo 
della vostra persona , ma non potete però negare chi! 
in generale non vi fosse noto che i vostri soldati scor- 
revano tutti i paesi di nuova scoperta , che vi eser- 
citavano barbarie , e violavano ogni diritto : che sì 
credevano autorizzati a detronizzare tutti i legittimi 
Sovrani , render schiavi i popoli liberi , ed indipen- 
denti che trovavano , opprimerli con fatiche , spogliar- 
li de’ loro averi , ed in vece di proibire o frenare 
simili disordini i Sovrani della Spagna lodavano, e 
premiavano i rapitori , ricevevano le rapine , ed ec- 
citavano a maggiori orrori. 

0 \ > 

■' * 
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Carlo V. 

Per rispondervi a dovere distinguo due cose : la 
conquista , ed il modo di conquistane • Riguardo al 
conquistare , tanto io òhe i mie» antecessori sapeva- 
mo che nuove, e grandi terre erano state scoperte 
verso il Ponente dai nostri navigatori ; credevamo 
che il conquistarle fosse lecito , f e stimavamo anzi 
vantaggioso per i popoli conquistati il ridurli al lu- 
me delIS vera fede, a civilizzazione, ad insegnar lo- 
ro le arti ; e le scienze , le leggi ,' cd i comodi del- 
la vita colta : Io non pretendo di decidere quantd 
una tale massima possa esser lecita , e giusta in rao- 
«ràle , ma veggo che in politica , almeno itt fatti , è 
sempre stata adottata . A voi che tanto vi lamenta- 
te della ingiustizia della conquista , io domando co- 
me si è fondato F Impero vostro ? A me è stato sup- 
posto che non era più antico che di qualche secolo , 
e che era composto di taute Provincie conquistate col 
solo diritto delle armi . Se voi dunque ammettete 
un tal diritto in favor vostro, «on avete motivo di 
rigettarlo negli altri . 

Motizwma . ■ • • 

- • ' . 4 * : * . • • • w . . . .... 

Un ingiustizia nostra non giustifica la vostra . 
Almeno noi non abbiamo trattato i popoli conquistati 
come voi avevate trattato ì Messicani . 

Carlo V. v 

i • • « ' « 

Ancora in questi sarebbe- per voi più prùdente 
a serbare il silenzio , voi che ancora al tempo della 
conquista facevate spesso la guerra a degli altri po- 
poli solo per fare prigionieri , e poscia scannarli a san- 
gue freddo a migliaia nei vostri barbati sacrizj umani. 
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Del resto debbo dirvi che avvisato degli ingiusti , e 
cattivi trattamenti che i nostri Governatori , e solda- 
ti facevano agli infelici Americani abbiamo mandati 
ordini rigorosi perchè cessassero , ma eravamo troppo 
lontani per poter invigilare sull’ esecuzione , ed in 
seguito sono trattati in marnerà che amano* il nostro 
governo , e riconoscono il beue che dalla conquista è 
loro pervenuto • • 

Motizuma . 

So che un immenso tratto di mare divideva il 
nostro continente dal vostro , ed in tale distanza al* 
tro che il diavolo poteva guidarvi a venire per farci 
tanti, mali come fatto avete . Contatemi almeno un 
cosi singolare avvenimento che io qon so concepire , 
e come si potè formare un progetto tanto temerario 
di varcare un cosi lungo tratto di mare ? 

Carlo V. 

Benché non ignori affatto una tale storia , pure 
ne sono cosi poco informato che appunto aspettava 
in questo luogo quel grande uomo che tentò il pri- 
mo quella impresa , per sentire da lui sopra di ciò 
un esatto racconto . Egli può tardare poro a venire , 
c potrà soddisfare tanto alla mia che alla vostra cu-* 
riosità . Poscia narrando io a voi la mia vita , e voi 
a me la vostra , acquisteremo ogni possibile lume in 
questo affare . 

La vostra passione, e P ira vostra fanno ascri- 
vere al Diavolo la venuta degli Europei in America. 
Ma , amico mio , il Demònio P avrebbe anzi impe- 
dito se avesse potuto . Egli non poteva ignorare che 
insieme coi soldati , e marinari sarebbero venuti an- 
cora i Ministri della vera religione a distruggere nel- 
la maggior parte degli Americani 1* abominevole 
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idolatrìa elie fra di voi regnava , e tale opera uou 
avrebbe al certo promosso • Diciamo il vero , die 
tutto fu uua disposizione divina la di cui giustizia 
voleva punire 1’ esecrabile superstizione .che disono- 
rava la natura umana , e nella quale la misericordia 
volle servirsi delle passioui umane per dare il lume 
del Vangelo- a tanti, milioni di uomini che sedevano 
nello tenebre . Ma ecco l’ uomo che noi aspettiamo . 
Avanzatevi Colombo ecco due Monarchi che deside- 
rano sentire da voi la vostra vita , e le vostre gesta . 
Sarà per voi una consolazione di vedere qui uniti 
due Imperatori., upo del. contineyte antico , ed uno 
del nuovo che vi farà sovvenire che il conoscimen- 
to , e T unione delle due parti del mondo fu opera 
vostra . • ... 

* • 

. - . Colombo . 

4 * • 

Non so se debba compiacermi di tale opera mia. 
Ella fu per me una sorgente di poche consolazioni , 
e di molti rammarichi . Dopo taute fatiche , sudori , 
e meriti la più nera ingratitudine fu quella che mi 
premiò . Qualche conforto ricevo dal sentire che la 
posterità mi. fa giustizia, ed onore. « 

• ' 
Motbzuha . 

♦ - * 

Per me avrei desiderato che non foste mai nato 
al mondo ; ma giacché il male provenuto dalla vo- 
stra scoperta non ha più rimedio , sentirò almeno le 
cause e gli accidenti che* produssero tutte le mie 
disgrazie . 

■* , 

Carlo V. 

Spero che renderete il trattenimento compito Col 
racconto di tutta la vostra vita . 
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V. M. mi fa onore con un tale invito , che mo- 
stra della stima per la mia persona , c spero di non 
aver d’ arrossire della sincera esposizione di tutto quel- 
lo cho a me spetta . 

Di nazione sono Genovese., di buona famiglia , 
benché priva di fortuna , e che perciò sul mare cer- 
cava il suo sostentamento . Io inclinava per naturai 
genio alla nautica , e perciò i miei genitori mi fece- 
ro istruire uella geometria , nella cosmografia , nell* 
astronomia , ed arte del disegno : nelle quali scienze 
feci rapidi progressi , ed in eih di i4 anni montai 
sopra una nave a fare la pratica nella marinerìa . 
Dopo aver fatto diversi viaggi sul Mediterraneo , feci 
ancora uno sino all* Islanda , e pieno di voglia di 
nuove scoperte , m* inoltrai a diversi gradi dentro il 
circolo polare . 

Si trovava allora la mia patvia in guerra coi 
Turchi , e coi Veneziani , ed avendo un mio paren- 
te , celebre Capitano di mare , allestito a sue spesu 
una piccola squadra colla quale andava in corso con- 
tro i Maomettani, e Veneziani, io andai al suo ser- 
vizio . Si venne ad un navale conilitto sulla costa del 
Portogallo con alcuni legni Veneziani , ed essendosi 
la nave sulla quale io mi trovava attaccata ad una 
nave nemica , presero fuoco ambidue . Nell* evidente 
pericolo di morire nelle fiamme, mi gittai in mare, 
ed afferrando un remo galleggiante , con estrema fa- 
tica , e patimento grandissimo potei giungere al lido 
portoghese, avendomi la Provvidenza destinato, a 
grandi impresé . 

•Rimesso in forze andai a Lisbona ove molti de 1 
miei compatrioti s’ erano stabiliti I Portoghesi in 
quel tempo si distinguevano sopra ogn'’ altra nazione 
nelle imprese marittime , nella coltivazione dell’ arte 
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nautica , e nell* avanzarsi a scoprire nuovi mari , e 
lidi . Un avventuriere fornito di talento , e cognizio- 
ni in tale materia potè pertanto facilmente distin- 
guersi , e trovare protezione . Io seppi guadagnar- 
mi la stima , e 1* amore d' una Dama portoghe- 
se , figlia di Bartolomeo Pedestrello , famoso Capita- 
no di mare , che aveva scoperto le isole di. Porto 
Santo , e di Madera ed essa iu fine mi diede la 
sua mano . Insieme cdila sposa divenni padrone di 
tutti i documenti , carte , e giornali che 1* esperto 
navigatore , e padre di mia moglie giù morto aveva 
lasciato. Questi divennero gli oggetti de* mici studj, 
e m* infiammai sempre più nel desiderio di distin- 
guermi con qualche grande , e strepitosa scoperta . 
Feci diversi viaggi alle Canarie , alle Azprre, a Ma- 
dera , e m’ acquistai fama d* uno dei più abili na- 
vigatori di quel tempo . 

Ciocché allora fissava 1’ attenzione , e provocava 
gli sforzi della gente di mare , era il trovare un pas- 
saggio .per mare alle Indie Orientali . Sino a quel 
tempo non si conosceva altra strada per procacciarsi 
i ricchi prodotti dell’ Asia che quella del Mar Ros- 
so , e dell’ Istmo di Suez praticata dai Veneziani , i 
quali erano i soli assoluti padroni di quel liceo com- 
mercio con grande invidia di tutte le nazioni Euro- 
pee . I progressi fatti dai navigatori portoghesi nello 
scoprimento d’ un grande tratto dei lidi Africani lu- 
singava con fondata speranza di trovare un passag- 
gio intorno all’ Africa verso levante per i desiderati 
mari d’india . 

. Un tal pensi ere .occupava ancora la 'mia mente, 
e debbo fare a me medesimo la giustizia d’ aver cóu 
più cognizione , avvedutezza , e studio esaminato 
1’ affare . Dopo molte , e serie riflessioni , ed osser- 
vazioni su quello che suggeriva la pratica della mo- 
derna navigazione , ed i lumi avanzati della fisica , 
e della geografia , e paragonando tutto ciò colle eoa- 
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gettare , e gli indizj , che ci avevano lasciato gli an- 
tichi autori , mi sembrò di poter couchiudere con 
moltissima probabilità che drizzando il corso a po- 
nente , s' avrebbe trovato una strada più curta , e si- 
cura per arrivare alle Indie Orientali . 

Indicherò soltanto i miei principali argomenti 
per un tale progetto . La figura sferica della Terra 
era già conosciuta , e la grandezza stabilita con. ba- 
stante accuratezza . Considerando lo spazio che sul 
globo occupavano 1’ Europa , 1’ Asia , e 1* Africa , si 
veniva in cognizione d’ uu immenso spazio che non 
era verìsimile ehe la sapiente , e benigna Provviden- 
za avesse voluto lasciare in «preda, inutile alle acque. 
Sembrava conforme alle regole fisiche che qualche 
contrapeso di terre doveva trovarsi sull’ opposto Emis- 
fero , per formare uu equilibrio colle terre dell’Emis- 
fero nostro . Nelle carte del mio suocero trovai inte- 
ressanti osservazioni a questo proposito . Il mio co- 
gnato aveva sulle coste occidentali di Madera trova- 
to un pezzo di trave artificiosamente intagliata, . por- 
tata da vento di ponente , ed altre volte si videro 
delle canne d’ enorme grandezza , e di tale qualità 
quale Tolomeo aveva descritto come produzione par- 
ticolare delle Indie Orientali . Dopo lungo soffiar di 
venti di Ponente si videro sulle coste delle isole Azor- 
re degli arbori svelti dalle radici , ed i cadaveri di 
due uomini i quali nelle fattezze non somigliavano 
nò agli Europei , nè agli Africani . Da queste , e mol- 
te altre simili congetture , ed argomenti couchiusi che 
verso Ponente vi dovevano essere delle terre grandi , 
o appartenenti alle Indie Orientali , o che dessero il 
passaggio ad esse . Volli conferire le mie 'idee ad uu 
valente cosmografo Fiorentino eh’ era il Medico Pao- 
lo il quale approvò i miei argomenti , e in’ animò a 
• tentare la pratica della mia teorìa . 

Per quauto graude lesse il mio coraggio , e la 
mia attività, mi maucavauo mezzi , e forze per l’ese- 
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cuzione , nè poteva aspettare efficaci ajuti fuorché da 
qualche Sovrano , o Repubblica . L’ amore innato per 
la mia patria mi fece in primo luogo rivolgermi ai 
Genovesi miei compatrioti , e proporre al Senato il 
mio progetto . Ma la mia abilità era poco nota a 
Genova , ed i Genovesi troppo avvezzi a piccioli 
viaggi per mare , per concepire idee cotanto vaste , 
c perciò rigettarono il mio progetto senza neppure 
esaminarlo . Si pentirono ben presto dello spreggio 
col quale 1’ avevano trattato . 

Ributtato a Genova mi rivolsi al Re di Porto- 
gallo , sotto il governo del quale viveva . Il Re Gio- 
vanni II diede grazioso ascolto alla mia proposizione, 
e fece esaminare il mio progetto dai migliori Geo- 
grafi del Regno . Se questi fossero stati meno gelosi , 
ed invidiosi , la gloria dello scoprimento del nuovo 
mondo sarebbe toccato ancor esso alla nazione porto- 
ghese , ma punti di non averlo progettato essi , e tro- 
vando il mio piano opposto al loro di cercare il pas- 
saggio per le Indie Orientali al levante , mossero al 
principio mollissimi cavilli , ed in fine cercarono di 
carpire da me intieramente il mio piano per farlo 
eseguire da un altro , e privare me della gloria che 
m’ era dovuta . Non riuscì però la v ergognosa tra- 
ma , perchè sebbene poterono persuadere il Re di 
spedire in secreto un vascello a tenore del mio pia- 
no , il Piloto però che -lo guidava non aveva nè la 
mia abilità , nè il mio coraggio , e maltrattato dalle 
tempeste, cd annojato dopo lungo corso di non tro- 
vare terra , ritornò a Lisbona , maledicendo il pro- 
getto , ed il progettista . 

Carlo V. 

Un così basso procedere non era degno del Re 
Giovanni , che in ciò si è lasciato sorprendere dai 
suoi infidi consiglieri . Ma ancora in questo caso si 
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veti fico il proverbio ; — che chi vuole troppo , noni » 
ha poi nulla — Volendo i Portoghesi involar la glo- 
ria a chi era dovuta , si privarono non meno della 
gloria , che degli immensi vantaggi eh’ avrebbero 
avuto dalla scoperta del nuovo mondo. 

Colombo. 

Io giustamente offeso d ! un tradimento cotanto 
indegno , abbandonai il Portogallo , ed andai in Ispa- 
gna nel 1 4B4* Regnavano allora sui regni uniti di 
Castìglia , ed Arragona , Ferdinando , ed Isabella , 
che si trovavano involti in una pericolosa guerra col 
Ile di Granata , ultimo dei Regni dei Mori . Non, 
aveva molto motivo di lusingarmi di buona riuscita 
neppure a questa corte : oltre la guerra che occupa- 
va tutta 1’ attenzione , ed assorbiva le eutrate della ^ 
corte di Spaglia , il Re Ferdinando era di naturale 
diffidente , e sospettoso , e la Regina Isabella benché 
più franca , e generosa era assai ligata dall’ influenza 
del marito . Gli Spagnuoli sino a quel punto aveva- 
no riguardato con iudifferenza gli avanzamenti , e le 
scoperte dei Portoghesi , senza sentirsi incitati ad emu- 
larle . Giudicai perciò cosa prudente d’ inviare nellp 
stesso tempo il mio fratello Bartolomeo in Inghilter- 
ra , a proporre lo stesso progetto al Re Enrico Vili, 
che molto allora figurava in Europa . Ebbe questo 
mio fratello la disgrazia di cadere in mano a dei 
corsari , c perciò per molti anni non ebbi notizia di 
lui . 

Proposi il mio piano , e le mie speranze al Re 
ed alla Regina , che ebbero tanta compiacenza di ri- 
metterne 1’ esame al Confessore della Regina Ferdi- 
nando Talavera , il quale consultò su tale affare per- 
sone da lui stimate le più intelligeuti . Per mia dis- 
grazia , questi erano tanto ignoranti , ed insieme tan- , 
to ostinali nella loro ignoranza che movevano nello 
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stesso tempo rabbia * e compassione ; Le obbjeziont 
che mi facevano mancavano nella maggior parte 
del senso comune : mi dicevano per esempio che 
avanzandomi a ponente sino ad un certo punto , 'x 
la figura convessa della Terra m’ avrebbe impe- 
dito di ritornare indietro . In fine il Talavera fece 
una esposizione tanto svantaggiosa del mio piano ai 
Monarchi che, ricevetti per risposta , che finché du- 
rava la guerra coi Mori non si poteva pensare ad al- 
tre dispendiose intraprese . Qualunque altro si sareb- 
be avvilito a tale ripulsa , ma il mio coraggio fu 
sempre superiore alle mie disgrazie.. 

Mentre stava rivolgendo nel mio pensiere di pas- 
sare in Inghilterra a cercare miglior fortuna , Gio- 
vanni Perez , Priore del Monastero di Rabida vicino 
a Palo*, il .quale aveva per me della stima, e dell* 
amicizia , insieme con uu medico , bravo matemati- 
co, .esaminarono il mio sistema , e lo trovarono tanto 
plausibile che il Perez scrisse alla Regina Isabella , 
insinuandole a fare meglio esamiuare il mio progetto 
per non privare la Spagna d’ una gloria , e d’ un 
vantaggio, cosi grandi quali potevano da esso risul- 
tare . 

. Il voto d’ un uomo così dotto masse la Regina 
à chiamare tanto lui che me alla Corte , che allora 
si trovava a Santa Fé a causa dell’ assedio di Gra- 
nata che tuttavia duraya . Un lampo lusinghiero di 
speranza sfavillò allora ni miei occhi , ma fu un 1^- 
po che presto svanì perchè tali furono* le maligne 
insinuazioni che i miei nemici adoperarono col fred- 
do , e diffidente Re Ferdinando che la Regina do- 
vette cedere, e tutto di nuovo si risolse in nulla . 

Avendo allora ricevuto nuove di mio fratello , 
il quale era ^scampato dalla sua schiavitù , ed era 
stato accolto da Enrico VII con molta cortesìa a Lon- 
dra , presi risoluzione d’abbandonare la Spagna, ove 
oramai considerava 1’ affare come disperato , e mi 
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misi in viaggio per l’ Inghilterra . In mezzo alla gran- 
' tle ignoranza , wou mancavano alla Spagna uomini di 
lumi , di talenti , e genio ai quali sommamente dis* 
piaceva di vedere la loro patria sacrificata all’ ostina* 
zione vergognosa d’ alcuni ignoranti . Fra questi uo- 
mini illuminati si distinsero il Controllore Quintanil- 
la , ed il Ricevitore di S. Angelo , i quali prevalen- 
dosi della congiuntura favorevole della resa di Gra- 
nata , e della totale liberazione del dominio dei Mori 
in Ispagna , ne parlarono di nuovo alla Regina , e 
con tale efficacia che ella vi s* impegnò cou sincerità 
e costanza . Il corriere della Regina mi raggiunse per 
viaggio , e sebbene risentii un intimo piacere della 
mia chiamata , egli non andò però disunito a gran- 
de timore , che 1’ esperienza delle cabale usate nelle 
corti , rendeva ragionevole . 

Questa volta però 1 ’ impegno della Regina fu 
tale ebe risolvette d’ impegnare le sue gioje per tro- 
vare le somme necessarie airallestimento d’ una squa- 
dra . Il ricevitore di S. Angelo , tocco da una tale 
generosità , s' offri pronto a fornire egli la somma ne- 
cessaria . Si stipulò pertanto il giorno \ 7 Aprile lina 
un contratto fra i Sovrani , e me Col quale io ini 
dichiarato Ammiraglio dei mari e Vice-Re delle 
terre cji’ avrei scoperto , e che tali dignità dovessero 
essere ereditarie nella mia famiglia . A mé , cd alli 
miei eredi s’ accordò la decima parte dei profitti che 
potessero risultare dai vantaggi del commercio . Io 
forniva 1’ ottava parte della somma per 1’ allestimen- 
to della squadra , ed avrei perciò avuto 1’ oliava 
parte degli utili che s’ avessero potuto ottenere . 

Ferdinando cedette bene questa volta alle pre- 
mure della sua moglie , ma pure era tanto impressio- 
nato contro il mio progetto , e pregiudicato contro la 
mia persona che sebbene sottoscrisse al contratto sud- 
detto non volle però entrarvi in menoma parte come 
Re d' Arragona , e siccome tutta la spesa si doveva 
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caiicare sopra il Regno della Cnstiglia , cosi la Regi- 
na riserbo per quel Regno ancora tutti i vantaggi 
che ne potevano provenire . 

Carlo V. 

Mi sorprende un pregiudizio tanto ostinato , Con- 
vien dire clie la somma della quale si trattava fosse 
considerabilissima . 


Colombo . 

Si maraviglierà ognuno a sentire che in tutto , 
e per tutto non oltrepassasse i sedicimila scudi , e mol- 
to più che una Regina della Castiglia si trovasse nel 
caso di dover per una tal somma esporsi ad impe- 
gnare le sue gioje . Ma questo fa vedere in 'quale 
Valore era il danajo avanti che si scoprisse 1 ’ Ameri- 
ca , cd ha con ragione mosso la quistìone se le ric- 
chezze dell’ America sono stati più utili , o nocive 
all’ Europa ? Certo è che allora con 16000 scudi si 
faceva quello che oggigiorno , a ciò che sento , non 
si fa cou 160000. Debbo però confessare che se Ja 
somma era piccola , corrispose in qualche maniera al- 
la squadra che s’ allestiva nel picciol porto di Palos 
uell’ Andalusia . Consisteva essa in tre bastimenti , il 
primo da me comandato come Ammiraglio , al quale 
imposi il nome di S. Maria per la mia divozione al- 
la SS. Vergine non era molto grande ,c gli altri due 
erano legni leggieri , e d’ assai piccola mole , tutti 
ire però assai male costruiti , secondo lo stato della 
nautica di quei tempi , e non proporzionati a solcare 
. mari cosi vasti , ed incogniti . Tré fratelli benestan- 
ti di Palos , per nome Piuzon vollero accompagnar- 
mi nella mia spedizione , e due d’ essi comandarono 
i vascelli . Martino Pinzon fu Capitano della nave 
delta la Pinta , e Vincenzo Piuzon della terza chia- 
mata la Nignia . 
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Novanta uomini in tutto formarono 1’ equipaggio 

di questa squadra , se pur tale si passa chiamare . 
Il giorno 2 Agosto 1 49 a confessammo, e comuni- 
cammo tutti , ed il giorno seguente Venerdì 3 Ago- 
sto , poco prima del levar del Sole , misi alla vela 
iu presenza d’ una grande moltitudine di spettato- 
ri , che tutti offerirono voti al cielo perchè prospe- 
rasse un’ intrapresa che si sperava di tanta gloria al- 
la religione , e di tanto vantaggio alla Spagna . 

Nulla di straordinario occorse sino alle isole Ca- 
narie , verso le quali indirizzai il corso , a riserva che 
il limone della Pinta si ruppe iu quel viaggia, e che 
in così breve camino vidi la debolezza de’ miei ba- 
stimenti che vi arrivarono in assai cattivo stato . La 
ciurma superstiziosa prese la rottura del limone per 
un cattivo augurio , e cominciò di già a mostrarsi- 
timida . Nulla però potè scuotere l’animo mio : ripa- 
rai alla meglio i miei maltrattati bastimenti , c dopo 
aver preso a bordo nuove provigioni , sciolsi dall’iso- 
la di Cornerà , una delle più occidentali delle Ca- 
narie il giorno 6 Settembre , e drizzai il corso a di- 
rittura a Ponente . 

Conobbi subito con qual gente aveva da fare , 
c previdi quanto avrei avuto a soffrire da essa , per- 
chè appena c’ inoltrammo un poco nel vasto Oceano 
che i marinari cominciarono a tremare,, ed a pia- 
guere come se mai non dovessero più vedere terra . 
lo conosceva però assai bene gli uomini , aveva affa- 
bilità , e dolcezza , sapeva servirmi delle passioni lo- 
ro per. condurre le persone con accortezza . Tutti ave- 
vano un graude concetto della mia abilità nella nau- 
tica , e questo giovò molto ad incoraggiare gli animi 
abbattuti dall’ ignoranza , e dal timore . Era inoltro 
infaticabile : poche ore concedeva al sonno ; diriggeva 
tutto in persona, osservava tutti i fenomeni , aveva 
alla mano lo scandaglio , e gli stromenli dell’ arte , 
e di lutto teneva minuto , ed esatto giornale . 
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Si passò il viaggio con sufficiente tranquilliti si- 
no a cento leghe a Ponente dalle Canarie quando os- 
servammo che 1’ ago calamitato della bussola non se- 
gnava più esattamente la stella polare , ma deviava 
un grado verso ponente . Bastò questo per rinnovare 
il terrore ne’ miei compagni . Io sebbene non sapessi 
spiegare questo fenomeno , che forse rimarrà sempre 
un arcano, inventai una spiegazione fantastica in mio 
favore , che sebbeue non appagò me stesso , quietò 
per altro la fantasìa degli ignoranti marinari . Ebbi 
cura di diminuire sempre il viaggio tatto, affinchè lo 
spa'veuto della lontananza dalle Canarie fosse minore , 
e maggior la speranza di facile ritorno . Ma in gente 
di simil fatta ogni picei ola cosa rinnovava i sospetti, 
e le iuquintudiui . Avanzando sempre verso occiden-, 
te nella latitudine delle isole Cannrie , entrammo nel- 
la regione del vento chiamato del trafico , che inva- 
riabilmente soffia da levaute a ponente fra i due tro- 
pici , ed a qualche grado di là da essi : con tal ven- 
to ci avanzammo rapidamente verso poneute senza 
quasi mai aver bisogno di mutar vele , e dopo un 
corso di circa 4°o leghe entrammo in un mare co- 
perto d’ alghe così dense che in alcuni luoghi ritar- 
davano il moto dei vascelli . Nuovi affanni , e nuove 
paure . S’ immaginarono i marinari d’ essere già agli 
ultimi confini dell’ Oceano, e che le erbe dovevano 
impedir loro 1’ avanzare , ed il ritornare . Temevano 
di scogli nascosti , e di quant’ altro una riscaldata 
fantasìa può farsi ombra . Gli ripresi , e svergognai 
che dai segni che cv indicavano vicina terra prendes- 
sero motivo di scoraggiarsi : ed alcuni uccelli venuti 
opportunamente a mostrarsi sulle navi m’ ajutarouo , 
a calmare i timori, e riaccendere le speranze. 

La calma però non fu di lunga durata , e ciò 
che prima aveva servito di pascolo alle speranze di- 
venne maggior incentivo alla disperazione . Non os- 
tante i segui che dalle erbe , dagli uccelli , dal fondo 
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del mare sì ricavavano per giudicare la terra vicina, 
tlla non compariva . Tre settimane s’ erano già con- 
sumate in continua navigazione , ed eravamo da ot- 
tocento leghe a ponente delle Canarie , senzacchè ap- 
parisse un’ isoletta , o uno scoglio , e tutti i segni fa- 
vorevoli sembravano fallaci . La ciurma sempre più 
impaziente , e paurosa , cominciò a mormorare aper- 
tamente, ed il malcontento passò dagli ignoranti ma- 
rinari agli uffiziali , ed a quelle persone più corag- 
giose che sino allora m’ avevano sempre sostenuto , 
Vedeva vicina a scoppiare una rivolta aperta , e sep- 
pi fino che si tramava contro la mia vita . Dicevano 
tutti che la loro Regina s’ era lasciata ingannare da 
un avventuriere mendico , che per i suoi chimerici 
progetti aveva sacrificato tanta brava gente , e s’uni- 
vono per costringermi a rivolgere le prore di ritorno 
verso la Spagna . 

La mia situazione èra veramente critica , e fui 
più sensibile a vedermi rapire il frutto di tutte le 
mie industrie , e fatiche sul mbmeuto di raccoglierlo 
che non della perdita della mia* vita che vedeva in 
evidente pericolo . Ciò non- ostante non feci scorgere 
in me'aloun timore, e faceva vista di non accorger- 
mi delle trame che contro mesi facevano , « mi riu- 
scì colle lusinghe, e "coi rimproveri di quietarli an- 
cora per qualche tempo , ma in fine non valsero nò 
quelle , nè questi $ il tumulto divenne aperto , e ge- 
nerale , ognuno prese partito contro me , si bandì ogni 
rispetto , e subordinazione , e cogli insulti , c le mi- 
naccio si pretese di costringermi a fare subito ritorno 
in Ispagna . 

Ben m’ accorsi che i soliti ripieghi sarebbero sta- 
ti inutili in tale frangente . Ricorsi- perciò ad un al- 
tro spediente , e fu quello di pregarli d’ aver pazien- 
za , e di seguirmi ancora per soli tre giorni , e pro- 
misi che se dentro tale termine non si scoprisse terra 
avrei ceduto ai loro desiderj . Pcr^uanto animati 
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fossero dall’ impazienza , e dalla rabbia la mia auto- * 
rilà era ancora in tanto credito die non ardirono ne- 
garmi una cosa tanto ragionevole. 

Potrebbe sembrar assai breve un tale termine da 
me prefisso , ma i segui di vicina terra erano per me 
tanto manifesti che non sapeva più dubitarne . Gli 
„ uccelli venivano a stuoli , nò solo si vedevano ucoel- 
* li marini , ma aucora terrestri , e questi ultimi era 
certo clic uou si scostavano un tratto molto lungo da 
terra . Lo scandaglio toccava spesso fondo, e portava 
sù materia che indicava viciua terra . Da quelli clic 
si trovavano sulla l'iuta si vide una canna che pare- 
va tagliata di fresco , e. da quei della Nignia fu ri- 
pescalo un ramo d’ un arbore sul quale si trovavano 
coccole rosse , e - fresche . Questi segni mi persuasero 
in incelo che la sera degli 1 1 Ottobre feci metter le 
Vele alla cappa per timore di non andare di notte 
tempo ad urtare contro terref . 

„ Poco avanti a mezza notte stando io in osserva- 
zione sul cassero vidi in lontananza un lume che 
Sembrava moversi da luogo , a luogo, e 1* accennai 
ad un altro eh’ aveva vicino , e questo di nuovo ad 
un altro. Poco dopo mezza notte si sentì gridare dal- 
la Pinta — 2'erra ! 'Terra / v ma i frequenti inganni 
passati , e 1* eccesso dell’ allegrìa stessa facevano clic 
ognuno passasse quella notte in quelle ambascie cho 
nascono dall’ alternativa d’ un grande timore, ed una 
lusinghiera spevanza . 

Finalmente venne la luce del giorno a dissipare 
ogni dubbiezza : a due leghe verso tramontana si pre- 
sentò agli occhi nostri un’ isola sotto la più amena 
vista . 6* intonò subito il Te Deum , e si sparsero 
lagrime di gioja . Dopo aver ringraziato Iddio d’ un 
tale, benefizio Vidi tutti quelli che si trovavano sulla 
mia nave venire a gettarsi a miei piedi a domandar- 
mi perdono della loro cattiva condotta a mio riguar- 
do , e scusa d<^ loro ignoranza , ed insolenza . Io 
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non era più quell’ avventuriere mendico clie aveva 
ingannato con chimerici progetti , ma un uomo ispi- 
rato dalla provvidenza, e fornito di talento, e for- 
tezza per eseguire un così grande disegno . L’ animo 
mio era troppo graude , e la congiuntura troppo bel- 
la per conservare livore di vendetta . 

Nato che fu il sole , si misero in acqua tytte 
le barche , o si remigò verso la spiaggia dell’ isola 
con bandiere spiegate , colla musica militare , e colla 
maggior pomfff» possibile . Sul lido si vide una gran- 
de moltitudine degli isolani d’ ogni età , e sesso ac- 
corsa per ammirare uno spettacolo che. per loro era 
tanto nuovo» e strano 

Io fui il primo Europeo che misi piede, sulla 
terra del nuovo mondo . Scesi dalla barca vestito d'ua 
abito magnilìeo , e colla spada nuda in mano. Smon- 
tati tutti piantammo un crocifisso «avanti al quale ci 
mettemmo in ginocchio a ringraziare Iddio d’ averci 
condotto a cosi felice termine . Io presi solenne pos- 
sesso del paese per la Corona di Castiglia , e di tut- 
to ciò furono testimoni i nazionali senza intendere , o 
poter spiegare ciò che vedevano farsi da noi , 

■ . r V ' •' P • & Tji •' 

MotEZUMÀ . 

Se P isola fosse stata deserta , comprendo bene 
come avreste potuto prendere possesso d’ una cosa 
che non apparteneva a veruno : ma essendo abitata , 
gli uomini che vi si trovavano erano in possesso d’es- 
sa come possedimento loro , e chi sa da quanti seco- 
li . Le vostre leggi dovrebbero pure essere fondato 
sulla ragione , e la giustizia ; e quale giustizia più 
evidente di quella che proibisce d’ impadronirsi d’una 
cosa della quale un altro è in giusto , e legittimo 
possesso ? ■ , 
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Colombo . 

La giustizia è la medesima in Europa , ed in 
America perchè la ragione è la stessa in tatti gli uo- 
mini • Le leggi nostre vietano certamente di rapire 
ciò che un altro giustamente possiede ; ma se ciò ha 
luogo fra particolari , non s’ osserva ,o poco almeno, 
fra nazione ,• e nazione . Non so spiegale la differer** 
za , ma so che in generale si fa cosi , 'ed io non so- 
no uomo di legge, ina marinaro , e soldato. 

Questo primo incontro degli abitanti del mondo 
antico con quelli del nuovo fu uno spettacolo sorpren- 
dente per ambidue . Gli Americani yedendo le no- 
stre figure , la nostra barba , i nostri abiti , le nostre 
arme ; sentendo lo sbaro dei nostri cannoni che pre- 
sero pei* tuoni , e fulmini , furono presi da tanto ti- 
more che ci giudicarono per figli del Sole discesi per 
visitare la terra . Non era quasi minore la nostra ma- 
raviglia per un altro verso . Avevamo avanti a noi uu 
popolo che sembrava vivere nella prima innocenza t 
andavano affatto nudi, avevano capelli neri, e lun- 
ghi che ondeggiavano sulle loro spalle , annodati in 
treccie , nè altri peli Jrvevauo sul loro corpo . Il co- 
lore era bronzino , la statura mediocre ma heu for- 
mata , e la fisionomia piacevole . A guardarci all’ in- 
torno vedemmo erbe , arbori , cespugli , e fiori che 
differivano affatto dai nostri d’ Europa . Il clima era 
caldo , ma delizioso . Passata la prima sorpresa , e la 
paura degli abitanti che li facevano temerci , dive- 
nimmo presto famigliali , ed amici . Si compiacquero 
assai delle pallottoline di Vetro , dei piccioli specchi , 
sonagli , ed altre bagattelle che da noi ricevettero in 
regalo , ed in compenso ei diedero delle provigioni di 
bocca, e del filo di cottone eh’ erano i soli prodotti 
del paese . 

L’ isola da noi trovata era ima delle Lucane : io 
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fa nominai S Salvatore , e dai nazionali era chia- 
mata Guanabani . Ella è situata più di tré mila mi- 
glia da Gomera verso ponente , e soli quattro gradi 
al suo mezzo giorno . Presi subito il titolo d’ Ammi- 
raglio , e di Vice -Re . Verso sera ritornai ai miei 
vascelli , e fui accompagnato dai nazionali nelle loro 
piccole barchette , formate da un tronco incavato , e 
da essi chiamate Canob , che però coi remi maneg- 
giavano assai destramente . Così la prima volta che 
questi due popoli si trattarono insieme , tutto passò 
fra di loro in piena armonìa , ed amicizia . 

Carlo V. 

Amico Colombo , compatitemi se nel titolo da 
voi assunto d’ Ammiraglio , e Vice-Re , io ravviso il 
più forte argomento della vostra ignoranza assai cras- 
sa sulla legge naturale del possesso . Se gli America- 
ni avessero potuto leggere neh vostro interno i pen- 
sieri che a loro rigando avevate , sarebbero stati presi 
d’ orrore . Essi pieni per voi d’ amicizia , di bontà , 
d’ ospitalità non sapevano sospettare d’ alcun male . 
Voi al contrario avevate già deciso la loro schiavitù , 
ed il loro spoglio . Non sentiste nel vostro cuore i 
moti della compassione che pure sono lauto naturali 
all’ uomo . ' ■ • ' 

* ‘ ' 1 

Colombo . 

Coll’ idea che io aveva formato sullo stato loro» 
non poteva certamente averne compassione. È vera 
che io li disegnava sudditi della Spagna , ma que- 
sto in vece di renderli infelici , doveva secondo il 
mie pensare farli fortunati , e lieti . Un popolo rozzo, 
senza coltura , senza industria , senza religione , ve- 
nendo governato saggiamente , e condotto a coltura » 
ad industria ed alla eterna saldezza non avrebbe pò- 
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tutto che benedire la provvidenza che colà ci aver» 
guidati . Se poi quelli che dopo di me furono man- 
dati colà svestirono il nome d’ uomini, e rinunzia- 
rono ad umanità verso quei miseri , la colpa non è 
mia . 

Il giorno dopo il mio arrivo cominciai a visita- 
re tutte le coste dell’ isola , ma presto dovetti con- 
vincermi che quello non era quel paese ricco che io 
cercava , e che tu’ era immaginato . Vedeva da per 
tutto la povertà , ed il paese incolto . L’ unica cosa 
che mi feri 1’ occhio fu di vedere alcuni degli abi- 
tanti portare dei pezzetti d'oro lavorato per ornamen- 
to nelle narici. Domandai a cenai ove trovavano 
quel prezioso metallo , ed etói m’ indicarono il mez- 
zo dì . 

Io era fisso nel pensiero che il paese al quale 
eravamo approdati fosse una parte delle Indie Orien- 
tali , e questo errore durò per molto tempo ancora 
negli altri navigatori posteriori , ed il nome d’ Indie 
colle quali allora generalmente si conosceva , rimase 
sempre sebbene per distinzione si dicessero Indie Oc- 
cidentali . Non sapevamo immaginarci che uu altro 
Oceano egualmente grande del da noi percorso divi- 
desse il paese da noi trovato dalle Indie Orientali . 
Con questa idea in capo unita all’altra delle grandi 
ricchezze iu oro , perle , gemme , ed altri prodotti che 
su quelle Indie ci avevano dati gli antichi scrittori , 
c Marco Polo che più d’ ogn’ altro sino a quel tem- 
po f era avanzato in quelle parti , io ed i miei com- 
pagni ci disponemmo d’ jndare iu traccia di questi 
paesi , e secondo 1’ indizio datoci dagli abitanti di 
S. Salvatore , ci rivolgemmo a mezzodì, e presi me- 
co sette di quegli Indiani tanto perchè mi servissero 
d : guida , quantocchè imparando essi la lingua spa- 
g mola potessero servirmi d’ interpreti colle altre na- 
zioni Indiane . 

Visitammo varie .altre isole alle quali per essere 
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hel lutto somiglianti a quella di S. Salvatore poca 
attenzione si diede . Avanzando verso il mezzodì si 
scopri una grande isola dagli Indiani chiamata Cuba . 
Entrammo nella foce d un largo fiume , e vedemmo 
al nostro avvicinarsi tutti gli abitanti fuggire verso 
le montagne . Le mie navi avevano bisogno d’essere 
carenate , e perciò risolvetti di fermarmi colà , e man- 
dai alcuni de’ miei spagnuoli insieme con uno di S. 
Salvatore ad esaminare il paese , i quali dopo essersi 
internali da sessanta miglia ritornarono indietro coit 
alcuni Indiani , e m’ istruirono della fertilità del pae- 
se , della maggior coltura degli abitanti , d’ aver ivi 
trovato un grano dai nativi detto Mais , e che po- 
scia introdotto fra noi si chiama Formentone, o Gra- 
no d’ India , o Grano Turco . Non s’ erano scordati 
d’ osservare che alcuni avevano piccioli ornamenti 
d’ oro , ma di pochissimo valore . 

La smania dell’ oro ci dominava tulli: io 1’ a- 
mava più per poterlo prescolare alla Corte che per 
cupidigia personale , la quale però regnava nei mici 
compagni . Le prime nostre domande , e più premu- 
rose furono perciò sempre ai nazionali donde traesse- 
ro quel metallo , ed essi non ■Sapevano intendere una 
tanta premura nostra per una cosa tanto poco da loro 
stimata . Quei di Cuba ci risposero che si trovava a 
Cubanacan , e voleva dire nell’ interno della Cuba, 
ma io sempre fisso nella credenza d’ essere nelle In- 
die Orientali , stimai che mi parlassero del Gran-Kan, 
e che fossi vicino al Regno di Catai tanto celebrato 
da Marco Polo per la sua opulenza . Con tale dise- 
gno si girò una gran parte dell’isola , e si visitarono 
le spiaggie trovando bensì un paese delizioso , c fer- 
tile ma nou 1’ oro in quella abbondanza che potesse 
soddisfarci . Stupefatti gli ludiaui di non sentirci par- 
lare che dell’ oro, ci indicarono un paese vicino, ver- 
so levante da essi chiamato Haiti, ove avremmo tro- 
valo quel metallo in abbondanza . Ordinai subito di 
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volger le prore a qnella parte , e che le navi si te- 
nessero unite insieme . Ma Martino Piuzon senza ca- 
nni de’ miei ordini si separò da noi coll’ intenzione 
senza fallo d’ impadronirsi dei tesori immaginati ia 
Haiti , ed esser egli il primo a presentare alla Corte 
la lieta notizia delle scoperte fatte , ed appropriarsi 
egli una gloria a me dovuta . 

Incontrai venti contrnrj , e perciò non arrivai ad 
Haiti che ai 6 di Decembre . Diedi a quell* isola il 
nome d* Hispaniola , ma che poscia viene detta San 
Domingo . Denominai il primo luogo -ove arrivai S. 
Nicola , ma non incontrando la Pinta, e vedendo 
tutti gli abitami correre alle montagne , abbandonai 
quel luogo, e passai ad un altro sulla costa setten- 
trionale che chiamai della Concezione'. Fuggirono i 
nativi nella stessa maniera , ma i miei raggiunsero 
una donna che fermarono , e trattarono cou molta 
civiltà , « cortesìa , regalandole alcune di quelle ba- 
gatelle che tanto dagli Indiani erano pregiate . Ri- 
tornata essa ai suoi , e raccontato avendo le genti- 
lezze ricevute , col mostrare i regali , persuase loro 
di metter da banda il timore, e vennero ad incon- 
trarci con una ingenuità , e sincerità propria a quel- 
la nazione . Qui trovammo oro in più abbondanza , 
e se lo diedero in cambio di campanelli , spechietti, 
spilli , ed altre minuzie , contentissimi di quel cam- 
bio , e Commercio ambidue le parti . Sempre rivolto 
a scoprire le miniere d 5 oro , fui informato che ia 
poca distanza dal mare verso levante si trovavano in 
un paese nominato Cibao . Questo nome 1* interpre- 
tai subito per Cipango col quale Marco Polo designa- 
va il Giappone , e quasi più non dubitai di trovar- 
mi nelle Indie Orientali . Mi rivolsi perciò al levan- 
te , ed arrivai ad un Comodo porto ove ricevetti un* 
ambasciata dal Cariche Guacanahari , uno dei cinque 
(Sapi che regnavano in quella isola. Mandai ancor io 
persone a lui eou regali , e ricevetti lauto vantaggiose 
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informazioni che risolvetti d’ andare in persona a vi* 
sitarlo come m’ aveva l'atto invito , ed a tal fine sal- 
pai di nuovo per andare alla sua residenza che si 
trovava al Capo oggidì detto di S. Francesco , ma 
nel viaggio oppresso dal sonno , e dalla stanchezza 
dovetti dare alcune ore al riposo , ed il Piloto fidane 
do imprudentemente il timone ad un inesperto ma- 
rinaro , le correnti spinsero la nave contro uno sco- 
glio , e sebbene sbalzai subito fuori , e feci tutti gli 
sforzi per salvare la nave , ella perì senza risorsa . I 
marinari della Nignia vennero a salvarci la vita colle 
laneie , e barche , e gli isolani in vece d’ approflit- 
tarsi della nostra disgrazia accorsero con tutte le loro 
canoè a salvare dal naufragio tutto . quello eli’ era 
prezioso , senza appropriarsi la menoma cosa , e mo- 
strando sensibile , e sincero dispiacere della nostra 
disgrazia . 

/ , 

Carlo V. 

Questi sono quegli Indiani che poscia si pretese 
dipingere come selvaggi , barbari , incapaci d’ istru- 
zione , e di coltura . Essi vivevano pure in società , 
avevano i loro Capi , ed il loro governo j erano uma- 
ni , sinceri , leali , disinteressati , ed onesti . Essi vi- 
vevano felici senza le nostre arti , e senza i nostri 
vizj . In qual parte dell’ Europa , s’ avrebbe fra il 
popolaccio trovato tanta onestà , di salvare dal nau- 
fragio tante cose , ai suoi «echi preziose , senza ap- 
propriarsi la menoma parte ? La perdita della vostra 
nave v’ avrà gittato nel maggior imbarazzo . 

/ Colombo* 

• V r * * ' * 

Questo fu per me un colpo terribile . Niuna no- 
tizia potei ricevere dalla Pinta , e la Nignia il più pic- 
colo , e più mal concio de’ nostri vascelli era inca- 
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pace di ricondurre" in Europa tanta gente . Non du- 
bitava che il Pinzon non cercasse di tradirmi , e che 
per prevenirlo uon avrei avuto altra risorsa che di 
sollecitare il mio ritorno in Ispngna . Accorto, e pron- 
to a prendere opportuno provedimcnto , risolvetti di 
lasciare una piccioìa colonia della mia gente sopra 
quell’ isola , stimando che fra gente cosi buona , sem- 
plice , e leale non potesse avere nulla a temere . La 
fortuna mi favorì in quell 5 affare grandemente , per- 
chè venuto ad abboccamento con Guacanahari egli 
mi raccontò che 1’ isola era soggetta ad essere infe- 
stala da certa razza feroce di gente detta da loro 
Carribeans , i quali vivevano in continua guerra cogli 
altri popoli , devastavano tutto , e mangiavano i pri- 
gionieri , e che questa era stata la causa perchè al 
nostro arrivo avevano creduto fuggire la gente che ci 
credevano Carribeans . Vedendo che il Principe par- 
lando di questi Antropofagi si mostrava spaventato , 
e gli cadde qualche lagrima dagli occhi , presi l’ op- 
portunità di proporgli che mettendosi sotto la prote- 
zione della Spagna uon avrebbe avuto nulla da te- 
mere da questi assassini essendo noi ir) istato di non 
temere in nulla la loro ferocia , c clic ritornando io 
in Ispngna avrei lasciato gente abbastanza in sua di- 
fesa . Il credulo e leale Principe accettò con giubilo 
Ja proposizione , ed ajutò egli medesimo coi suoi In- 
diani a fabbricare un piceiol forte che nominai la 
JVavidad , ove lasciai trent’ otto uomini , che s’ of- 
frirono di rimanere colà ad aspettare il mio ritorno 
con nuove forze , e navi . Avanti però di partire cer- 
cai d’ affezionarmi con carezze , e regali F animo del 
Caziche , e degli abitanti , e nello stesso tempo per 
imprimere rispetto , e timore per la nastra potenza 
feci fare un esercizio militare con salve della moschet- 
terìa , e dei cannoni che riuscì ancora più di quel- 
lo che s’ avesse potuto immaginare , perchè allo sbaro 
dei cannoni caddero gli Indiani tramortiti per terra . 
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Lasciai la mia piccola colonia solto il comando di 
Diego d’ Arada , ordinando a tutti rigorosa ubbidieu- * 
za , di non esporsi mai in picciole divisioni fra gli 
Indiani , e di guardarsi sopra tutto di dare ad essi 
la menoma occasione di scontento , e lamenti . Gli 
esortai a conservare la più stretta concordia fra di 
loro , e promisi di venire presto in lóro soccorso . Fat- 
to ciò mi misi in viaggio il giorno 4 Gennajo del 
1 4gd , raccomandandomi alla Provvidenza per un fe- 
lice viaggio . 

Dopo due giorni di navigazione scopersi inaspet- 
tatamente la Pinta che subito si congiunse con me . 

Il Capitano adusse per scusa d’ esser stato spinto fuo- 
ri di camino da hurasca , e poscia impedito da. venti 
coptrarj a congiunsersi meco . Io che bene compren- 
deva P animo malvagio del Pinzon , ma che vedeva 
insieme non essere quello il tempo di prenderne sod- 
disfazione , finsi d’ appagarmi dei miseri suoi prete- 
sti , e proseguimmo il nostro viaggio insieme . Que- 
sto fu prospero sino ai *4 Febbrajo , nel qual tempo 
avevamo fatto da cinquecento leghe , nell’ Oceano . 

Ma allora s’ innalzò una tempesta così fiera che la 
nostra perdita sembrò irreparabile. Tutto ciò che l’ar- 
te potò suggerire fu da me impiegato , ma vedendo 
che nulla valeva contro 1’ impeto dei 'i venti , e dei 
flutti , dovetti deplorare assai meno la perdita dell» 
mia vita , che il pensare che insiemi con me sarebbe 
perita la notizia di quanto aveva scoperto ,v e tutto 
V utile che ne poteva derivare . In tali angustie nul- 
la pensando a me medesimo , rivolsi intieramente i 
miei pensieri a perpetuare la memoria del da me 
operato , e chiudendomi nella mia stanza sopra una 
carta pecora «tesi una brève narrazione di tutto ciò 
che a ve '.'a veduto, fatto, e' scoperto, i’ involsi in uu 
panno tuffato nell’ oliò elle iposcia rinchiusi: in una 
fasciatura di cera , e posto tutto' in una cassetta bea 
chiusa , gittai questa, nel mare , sperando che qualche 
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fortunato accidente 1* avesse potuto condurre a terra , 
td in tal modo divenire noto . 1 mici marinari sti- 
jnavano che ciò che aveva gittato in mare fosse qual- 
che atto di divozione . Un altro involto simile posi 
sopra il cassero acciocché se mai la nave perisse , ri- 
manesse a galla . 

Volle il cielo che tante fatiche non perissero e 
che la luce del Vangelo penetrasse in quelle barbare 
contrade . Il vento si calmò , il mare si quietò , e po- 
tei arrivare a S. Maria una delle isole Azorre benché 
in assai cattivo stato . Il Governatore portoghese eb- 
be V inumanità di negarmi per invidia soccorso, e vi 
fu di bisogno uou meno di tutta la mia prudenza 
che del mio coraggio per ottenere ciò che mi biso- 
gnava . 

M’ affrettai di partire di là temendo seippre che 
il Pinzon , che nella burasea s’ era affatto separato da 
me potesse prevenirmi , come non avrebbe mancato 
di fare s’ avesse potuto . Arrivai felicemente sulle co- 
ste della Spagna , ma una nuova tempesta poco mi- 
nore della prima minacciò di nuovo a sommergermi . 
Dopo aver per due giorni lottato contro i venti , e le 
onde potei rifugiarmi nel fiume Tago , ed ottenni 
licenza dal Re di Portogallo di portarmi a Lisbona . 
Avevano i Portoghesi motivo di riguardarmi con in- 
vidia , e rammarico come quelli che tanto impruden- 
temente avevano rigettato il mio piano , o per meglio 
dire se n’ erano abusato con vergognosa riuscita . il Re 
ciò non ostante mi ricevette con onore , e cortesia , e 
con sorpresa mescolata con dispiacere sentiva da me 
il racconto delle maraviglie incontrate nel nuovo 
mondo . 

Impaziente d’ arrivare in Ispagna non mi trat- 
tenni che cinque giorni a Lisbona , ed ai i5 di Mar- 
io del t4$3 arrivai al porto di Palos , sette mesi, ed 
Undici giorni dopo esserne di là partito . 

La mia improvvisa comparsa in faccia al porto- 
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trasse tutti gli abitanti sul lido , e quando sentirono 
il l'elice riuscimento dell’ impresa si diedero in brac- 
cio alla più viva gioja . Si sonarono le campane , si 
sbararono i ca nnoui , ed il popolo accompagnò me 
ed i miei compagni nella solenne processione che fem- 
rpo alla Chiesa per ringraziare Iddio d’ averci tanto 
maravigliosamente condotto , e protetto . La sera stes- 
sa ebbi la consolazione di vedere entrare nel porto 
la Pinta cbe le tempeste avevano cacciato molto fuo- 
ri di strada verso il settentrione . 

La mia prima cura fu quella di dare lieto av- 
viso alla Regina Isabella , ed al Re Ferdinando del 
felice successo eh’ aveva coronato le mie idee , e fa- 
tiche . Si trovarono essi in Barcellona , e nei termini 
più graziosi , ed onorevoli m’ invitarono di venire al- 
la Corte coi miei compagni , e tutt o ciò che meco 
conduceva dal nuovo moùdo . 

v » ; 

Carlo V. * 

,• * :< - ;• . • * 

Il Re Ferdinando si sarà pentito da vero di non 
aver voluto concorrere alle spese di quella spedizio- 
ne , ed’ aver rinunziato agli utili per il Regno d’Ar- 
ragona . Un Sovrano non deve certamente dar fàcile 
orecchio ai progetti , ed ai progettisti , perchè in ge- 
nerale moltissimi souo i cattivi , e rarissimi i buoni , 
ma non deve poi sprezzare tutti , e mollo meno do- 
po maturo esame . Nel vostro progetto poco si pote- 
va perdere , e v’ era grande appa renza d’ utili in- 
calcolabili se riusciva bene . Cosa erano tre picciolc 
navi a confronto di tanti paesi, e iricehezzc che fon- 
date ragioni facevano travedere? In questo la grande 
politica di Ferdinanado si smenti . . 


T. XFJI. * 3 
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Colombo» 


Io non saprei dirvi se in quel momento fosse 
maggior il suo piacere , o il suo dispetto d’ esser io 
bene riuscito. Se debbo giudicar» dalia sua condot- 
ta in seguito , sembra ebe non potesse mai perdona- 
re a me il suo errore , c la mia abilità , percliè sem- 
pre si mostrò contrario a me , ed a tutto ciò clf io in- 
traprendeva . Alla Corte però nel primo momento si 
sentirono con stupore , e piacere le prime nuove del- 
la scoperta , che crebbero inolio più quando nel so- 
lenne iugresso die feci nella città s’ esposero agli oc- 
chi del pubblico tutte le rare , e belle cose che me- 
co aveva portato- . Prima venivano gli Indiani delle 
diverse isole che m’ avevano voluto seguitare ; indi 
1’ oro in polvere cavato dai fiumi , e dalle miniere $ 
poscia 1* oro rozzamente lavorato dagli abitanti: die- 
tro a questo uccelli di vaghe penne , cd altri pro- 
dotti da me raccolti nel nuovo mondo . In fine ve- 
niva io che trassi a me gli occhi , e 1’ ammirazione 
di tutti per 1’ impresa tanto saviamente ideata , e con 
tanta prudenza , e coraggio eseguita . I Sovrani mi 
ricevettero sotto ran magnifico baldacchino , vestili coi 
manti reali . Al mio avvicinarsi s’ alzarono , e m’ im- 
pedirono d’ inginocchiarmi per baciar loro la mano . 
Una sedia era stata preparata apposta per me , sulla 
quale m’ invitarono a sedere, ed a fare la relazione 
circostanziata del. mio viaggio . Lo feci , e riuscì tan- 
to più gradito qnantoccliè fatto con quella ingenuità., 
e modestia che accompagnano il vero merito. Finita 
la narrazione il He, e la Regina s’ inginocchiarono 
per rendere grazio a Dio d’ un favore del quale po- 
tevano sperare ta liti vantaggi , per il loro popolo , e 
tanto lustro per 'il loro regno . Con lettere patenti si 
confermarono tut li i titoli , prerogative , e privilegi a 
me accordati nel contratto Santa -Fé . La mia fa- 
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miglia fu dichiarata nobile , c fui trattato con dei 
riguardi dovuti a persone di prima sfera . 

Si pensò subito ad una nuova spedizione con 
forze maggiori , e capaci di mettermi in istato di fa- 
re maggiori progressi . Per tutta 1’ Europa si parlava 
con maraviglia delle mie scoperte , e le esagerate re- 
lazioni de’ mici compagni , solite dei viaggiatori , mi- 
sero un insolito entusiasmo nella nazione spagnuola 
per straordinarie imprese , ed oguuuo faceva a gara 
per accompagnarmi nel mio secondo viaggio . Dotti , 
ed ignoranti ragionavano ognuno a suo modo sui pae- 
si nuovamente scoperti , ed io rimasi sempre iìsso nel 
pensiero , e nell 1 idea eli essi erano mia parte delle 
Indie . 

La flotta clic s’ allestiva con una ii^olita celeri- 
tà era grande assai per cjuci tempi . Consisteva essa 
in dieciotto vascelli de’ quali alcuni di riguardevole 
portata ; Sopra di quella s’ imbarcarono mille cin- 
quecento persone , fra le quali molli nobili avidi di 
fare fortuna . Non si trascurò di provedere tutto il 
bisognevole per uno stabilimento durevole . Pochissi- 
mi animali dimestici s’ erano veduti nelle isole sco- 
perte , e perciò s’ imbarcarono ogui specie di tali 
animali .coi semi stimati capaci d’ allignare nelle In- 
die Orientali , e tutti gli strumenti d’ agricoltura , e 
d’ arti che per coltivare i nuovi possedimenti si sti- 
marono iiecessarj , è convenevoli . Mancava però un 
legittimo titolo per impadronirsi di quei paesi , ma 
quella politica che ordinariamente tanto poco rispetta 
la religione si servì ora d 5 essa per pretesto per le- 
gittimare le sue imprese . Sembrò che d’ altro non 
si trattasse nò che altro scopo s’ avesse che la con- 
versione di quegli idolatri alla religione cristiana . 
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Motkzuma . 

* ■ ( 

Quasicchè la religione cristiana non avesse altri 
mezzi per convertire le gènti che il ferro , il, fuoco , 
e la schiavitù . Colla persuasione , la santità della vi- 
ta , ed i miracoli gli Apostoli convertirono tanta par- 
te del mondo idolatra . La forza , e la violeuza in 
vece di fare stimare , ed amare la religione non ser- 
vono che a farla odiare . Io , per mia disgrazia morii 
nella mia falsa religione , 'ma posso dire che la con- 
dotta dei cristiani Europei arrivati nel mio paese ne 
fu la causa principale . Qual concètto potei io forma- 
re d’ una religione vedendo che quelli che la pro- 
fessavano «appestavano ogni diritto divino , ed amano , 
spogliavano, uccidevano, devastavano, mancavano di 
fede , dei patti , è delle convenzioni , ingannavano , 
e tradivano ; e ciò tutto in nome della religione ? Io 
sono più che persuaso che se gli Spagnuoli avessero 
tenuto ' un' altra condotta , e , rispettati il mio di- 
ritto , il mio trono , il mio regno , ed i miei sudditi , 
tanto io che essi colla sola predicazione dei Missionari 
ci saremmo convertiti . 

* - * . * 

Colombo . 

•e *. v ■ 1 ’ -• * * . * * • s 

r 

In conferma di ciò che dite ho sentito poscia 
qui nel Regno dei morti raccontarmi che molte na- 
zioni indiane che col valore hanno saputo sostenere 
la loro indipendenza , non hanno mai voluto abbrac- 
ciare il cristianesimo , considerandolo quale un passo 
deciso per la loro schiavitù . Nello stesso tempo però 
bisogna convenire che quelle nazioni Atnericane che 
' sono state convertite , e civilizzate dai Portoghesi , e 
Spagnuoli , vivono ora contenti sotto il loro dominio, 
e prescindendo dalle prime ingiustizie , e violenze , 
lo stato civile e religioso di queste è tale che nou 
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lo cangierebbero coi barbari selvaggi benché si slima- 
no liberi . 

La conversione degli Indiani cominciò da quelli 
cbe meco aveva condotto , i quali essendo stati istrui- 
ti furono tutti battezzati , e per padriui ebbero il 
Re , il Principe Reale , ed i Signori più cospicui del- 
la Corte . Molti Missionari s’ imbarcarono sulla flotta 
per spargere la luce del Vangelo nel nuovo mondo . 

Quando tutto fu preparato sciolsi per la seconda 
volta dal lido spagnuoio in Cadice il giorno a 5 Set- 
tembre i 493 , e toccando di nuovo 1’ isola di Co- 
nierà mi tenni questa volta più verso mezzodì , cioc- 
ché produsse cbe godetti più stabilmente del vento 
regolare del tropico . Dopo venti giorni di navigazio- 
ne dacché lasciammo Cornerà giungemmo ad un isola 
assai più orientale delle prime da me scoperte che 
chiamai la Descada , o sia la Desiderata atteso il de- 
siderio di tutti sulla flotta di trovare terra . Era que- 
sta isola una delle Caribbi , ed inoltrandomi visitai 
altre come la Dominica , Maria galante , la Guada- 
lupa , 1’ Antigea , ed altre cbe trovai tutte abitate da 
quei Cavaibi de’ quali Guacanaliari m’ aveVa fallo la 
tanto terribile descrizione , e che trovai non punto 
alterata , o esagerata . Dovunque prendemmo terra , 
trovammo fiero accoglimento da quei barbari , e ve- 
demmo coi nostri occhi gli avauzi degli orribili con- 
viti per i quali si servivano dei loro prigionieri . 

Non presentando tali luoghi a noi vermi allet- 
tamento , e sollecito di rivedere la colonia da me la- 
sciata a S. Domingo andai a dirittura a quell’isola* 
Qual fu però il nostro stupore quando accostandoci 
al forte Navidad alcuno de’ nostri patrioti non si vi- 
de comparire : tutti i nativi erano fuggiti , ed altro 
non si trovò che le rovine del forte da noi fabbri- é 
cato , colle armi rotte , gli abiti stracciati , e gli ar- 
redi sparsi all’ intorno . Questo stato m’ indicò abba- 
stanza 1’ infelice sorte eli’ era toccata a quella colo- 
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nia * alla quale donassimo le nostre lagrime , cd il 
nostro dolore senza poter sapere la causa , ed il modo 
di questo luttuoso avvenimento . . 

• All’ arrivo del fratello di Guacanaliari si tolse 
ogni dubbio . Da bri seppimo clic appena era io par- 
tito di là che i soldati , c marinari scossero ogni ub- 
bidienza al loro capo : ognuno si credeva indipenden- 
deute > c lecito a lui di fare ciò che voleva, e nulla 
temendo d’ una nazione buona , ed iucrmc , ad al- 
tro non pensavano che alle rapine , e le violenze . 

T7 oro , le donne , le provigioui , e quant’ altro a lo- 
ro piaceva divenne preda di quegli inconsiderati , ed 
ingiusti oppressori . Si stancò in fine la pazienza de- 
gli infelici Indiani ; la venerazione si converti in dis- 
prezzo , la benevolenza io odio , od il timore in dis- 
perazione . Il Caziclic di Cibao del quale il paese era 
stato più infestato radunò i suoi sudditi , e trovando 
gli Spa^nuoli dispersi quk è là ne tagliò alcuni a pez- 
zi , e poscia attaccò , bruciò , e distrusse il loro for- 
te cogli avanzi della guarnigione che v ? era dentro . 
Guacanaliari protestò d’ aver preso le armi in loro 
difesa ma che era stato ferito in modo di non poter 
sortire di casa . 

Sebbene un tal racconto non mi levasse ogni sos- ' 
petto sulla. fedeltà di Guacanaliari , ed i miei com- 
pagni mi stimolassero a prender sonora ; vendetta di 
tutti , io credetti di dover per allora usare pruden- 
za , e dissimulare . Rappresentai agli Spagnuoli clic 
dovevano cercare di conservare 1’ amicizia con qnal- 
- c lie Signor del paese , e non esporci alla disperazione 
,1' una nazione intiera, cercando in primo luogo di 
formarci un lhogo di sicurezza . Proposi la fabbrica 
d’ una città che potesse servirci d’ asilo, e di difesa, 
e concorrendovi tutte le mani presto si vide sorgere 
la prima città che gli Europei formarono nel nuovo 
mondo . La chiamai Isabella [in cuore della Regina 
di Spagna . 
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Sinora aveva molto patito , e superato grandi pe- 
ricoli , eppure si poteva dire tm nulla a paragone di 
quello che mi restava da soffrire , e da vincere. Quel- 
li che meco erano venuti s’ erano immaginato d an- 
dare a raccogliere 1’ oro a piene mani senza alcuna 
fatica , o stento, di vivere sulle fatiche degli abita- 
tori del paese in una regione ricca , e deliziosa . Le 
esagerazioni de’ miei primi compagni erano in gran 
parte state la causa di questo fatale errore . I van- 
taggi s’ erano raccontati , e magnificat: , ma nulla 
s* era detto degli svantaggi , e delle diflicblth da su- 
perarsi . 11 clima sotto il tropico riusciva troppo caldo 
ancora per gli Spagnuoli : le pioggie frequenti , c gran- 
di lo rendeva insieme umido , ciocché aggiunto alla 
pochissima coltura del terreno lo rendeva inai sano , 
e sopra tutto per i forestieri , per lo che malattìe gra- 
vi , e non conosciate principiavano a regnare , e pe- 
rivano molti . 1 nativi coltivavano tanto poco di ter- 
reno che appena bastava per il loro mantenimento, 
e le provigioni portate dall’Europa diminuivano ogni 
giorno , sicché eravamo minacciati dalla fame . Gli 
abitanti curavano tanto poco 1 ! oro , ed erano latito 
ignoranti nel cercarlo nelle miniere , che soltanto rac- 
coglievano le sabbie , ed i grani che le pioggie seco 
portavano dalle montagne, e perciò si trovava in po- 
ca copia . Si sparse da ciò prima la freddezza in tut- 
ti i cuori , c poscia si proruppe in lamenti contro di 
me come quello clic gli ayev» ingannato . In vano 
rappresentai loro che il paese era fertile , le miniere 
abbondanti , il clima correggibile colla coltivazione , e 
che nulla mancava per la fertilità sperata che pazien 
•za , ed industria .Sembtòche il calor del clima aves 
se reso gli Spagnuoli inerti quanto lo erano gli In 
diani . Si tramò contro di me una congiura clic lui 
abbastanza fortunato per seoprirc , feci castigare gli 
autori , e rimandai i principali malcontenti sopra do 
«ilei navi in Ispagna , domandando rinforzi , e provi 


gioui . Con tutto ciò non si levò del tutto il malcon- 
tento , e quello che più mi giovò a restituire la cal- 
ma nella celoma fu la visita che intrapresi della con- 
trada di Cipao con tutte le mie forze militari fra i 
«piali aveva alcuui a cavallo i quali animali non mai 
velluti da quella gente fecero sopra di essi una terri- 
bile impressione . Li credevano ragionevoli , e che in- 
sieme coll’ uomo facessero un animale solo . Poterono 
i miei soldati coi loro occhi vedere le ricche mi aie- 
re,, e toccare con mano 1’ oro, e questo servì pili 
d’ ogn’ altra cosa ad animarli . Del resto trattai gli 
abitanti con ogni dolcezza » e giustizia per acquistar- 
mi la. loro benevolenza unita al rispetto. 

Ristabilito 1’ ordine pensai di nuovo a prosegui- 
re le mie scoperte , c lasciata il mio fratello Diego 
con un Consiglio per il governo deli’ isola , e D. Pie- 
no Margarita come Comandante d‘ un corpo milita- 
re , partii con una nave , e due piccole barche in 
traccia di nuovi paesi . Per sei mesi che durò quella 
navigazione altra importante scoperta non feci che 
della Giamaica, ma i pericoli che corsi per tempe- 
ste , per scogli , per temporali , e fulmini che nella 
Zona Torrida sono quasi continui , furono tali che 
giammai aveva provato de’ simili , e saremmo senza 
fallo tutti peliti senza la mia abilità nella nautica e 
la naia indefèssa vigilanza , e fatica ..Queste però non 
forono eguali alle mie forze, ed una febbre che m’as- 

<*■ salì andò a finire in un assopimento che mi privò del- 
la memoria , e minacciò di rendermi per sempre ina- 
lbile ad ogni fatica.. 

*' t- Si fece ritorno ad Isabella . Colà trovai con sor- 
presa gradita il mio fratello Bartolomei che da tre- 
dici anni non aveva veduto . Passato dall* Inghilterra 
ig Ispagna , dopo aver sentito la mia felice spedizio- 
ne , vi arrivò appunto quando io era partito la se- 
couda volta. Il Re , e la Regina lo ricevettero bene, 
ed affidarono a lui la coudoita di tré vascelli che mi 



spedivano con provigioni . L’allegrezza eh’ ebbi a. ri- 
vedere questo mio fratello mise in tale agitazione i 
miei spiriti che fu la causa principale della mia to- 
tale guarigione . Ebbi bisogno dell’ ajuto di questo 
mio fratello nelle critiche circostanze che dovetti di 
nuovo incontrare . 

Quello eh’ era accaduto nella colonia dopo la 
mia prima partenza , accadde ancora dopo la secon- 
da . I soldati in mia assenza si credettero sciolti da 
ogni freno ; si sparsero per 1 ! isola in picciole bande, 
vivevano a discrezione sopra gli abitanti, rapivano 
1’ oro , i coraestibili , e le donne , ed esercitavano 
tutta la licenza militare . Un tale procedere divenne 
iu line insopportabile a quegli innocenti popoli , e ve- 
dendo che avevamo risoluti di fermarci nel loro pae- 
se , non videro altro rimedio che quello disperato di 
prender le» armi , o scacciarci colla forza . Già molti 
dei dispersi soldati spagnuoli erano stati uccisi , e la 
colonia tutta era minacciata . Il comune pericolo ri- 
stabilì la mia autorità , e dovetti pensare d’ oppormi 
colle armi agli infuriati Indiani . Tutti i vantaggi 
delle armi , e della disciplina erano dalla nostra par- 
te , ma benché gli isolani nudi , e seuz’ altre armi 
che bastoni colla punta di qualche spina di pesce , lo 
altro pungolo non potevano competere con noi in ar- 
mi , e tattica , avevano però in favor loro il numero, 
ed una moltitudine contra la quale noi eravamo un 
pugno di gente . Io aveva duecento soldati a piedi , 
e venti a cavallo , con venti grandi cani che erano 
nemici terribili contro gente nuda , e quasi inerme.. 
Aveva contro di me un armata che sebbene non sa- 
prei dire precisamente a quanto ammontasse credo 
che si possa contare per cento mila nomini • L’ines- 
perienza de’ loro capi fece esporre quella moltitudine • 
in una campagna aperta in vece di procurare a te- 
nersi fra le montagne , ed i passi stretti ,*ed io ap- 
proflittandomi del loro errore gli attaccai all’ impiov" 
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viso tli notte . Uo strepilo delle arme di fuoco , l'rm- 
pe'to della cavallerìa , e la ferocia dei cani spn verna- 
rono in modo tale quella paurosa moltitudine che fug- 
gì senza pensare di combattere . Una parte fu ucci- 
sa , un’ altra fatta schiava , ed il resto tanto intimo- 
rita , che disperò di poter più contrastare con nemi- 
ci stimati invincibili . Girai poscia tutta 1’ isola c la 
sottomisi al dortì+niò spngnuolo senza trovar più con- 
trasti . 

Nel mentre eli’ io tanto gloriosamente sostenni la 
mia -carica noli’ America i miei nemici alla corte cer- 
cavano in tutte le maniere di denigrarmi presso i 
Sovrani , e mettermi nella loro disgrazia . Fra que- 
sti \’ erano , il capo dei Missionari il Padre Boyl , ed 
il suddetto Comandante Margarita eh’ aveva riman- 
dato ambidue in Ispagoa come teste torbido . Gli ono- 
ri che io riceveva per i miei scrvizj facevano che 
1’ invidia mi guardasse con occhi torbidi , e molti 
speravano fondare la loro fortuna sulla mia caduta . 
Questo fece che i miei accusatori trovarono molli so- 
stenitori alla Corte , e fui incolpato d’ aver inganna- 
to i Sovrani con false relazioni : che il paese era ste- 
rile , 1’ oro in poca abbondanza , che il clima era 
fatale per gli Spagnuoli , c che agiva da dispotico , 
e governava con troppo rigore . Non mi mancavaho 
alcuni amici, onesti uomini, che di tutto m’ avvi- 
savano , e mi vidi forzato a fare un passQ che in al- 
tre circostante non avrei fatto , e fu d’ imporre agli 
Isolani tutti che oltrepassavano i quattordici anni , 
un tributo in oro . In tal modo raccolsi bene una 
quantità non piccola , ma a quella gente avvezza a 
vivere senza cure , e fatiche sembrò questo uu peso 
Intollerabile , e per liberarsene in una volta presero 
il più disperato partito che da uomini si potesse im- 
maginare . Conoscendosi incapaci di scacciarci di là 
colle armi , pensarono di poterci costringere a lascia- 
re il joaese colla faine . Non coltivarono più il terre.- 
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no , nè seminarono il Mais : svelsero da per tutto Ja. 
ladina del Manioc clic serviva per sostenta mento , e 
poscia si ritirarono sulle più alte montagne . (Questo 
in latti ci ridusse alle maggiori angustie , e saremmo 
infallibilmente periti se non avessi avuto la cura di 
lare sollecitamente venire abbondanti provigioni di 
looeca dalla Spagna . I miseri Indiani divennero vit- 
time della loro propria condotta , mentre fra le ste- 
rili montagne mori di fame , e di malattie epidemi- 
che da essa causate da un terzo . 

I miei avversarli erano arrivati ad ingelosire la 
Corte ad un segno, che si destinò un Commissario 
per andare a S. Domingo per osservare i miei anda- 
menti . In tali circostanze stimai essere il miglior par- 
tito d’ andare io stesso alla Corte . L’ oro , le perle , 
il coltone clic meco recai in abbondanza , smentiro- 
no col (atto le calunnio de’ miei accusatori , e tanto 
il Re Ferdinando che la Regina Isabella si vergogna- 
rono d’ aver prestato orecchio a gente tanto malva- 
gia , la quale per allora non ardi più aprire bocca . 

I Sovrani s’ animarono con più impegno a sostener- 
mi con nuovi sforzi . Si decretò un’ altra (lotta pol- 
lare ulteriori scoperte : per rendere le colonie frutti- 
fere , e stabili, si (issò un numero proporzionato d’uo- 
mini , e donne d’ aver il permesso di portarvisi , co- 
me ancora dei contadini per lavorare la terra , e 
quant’ altri d’ ogni classe , e rango potevano essere 
con utilità impiegati . La maggior diilicoltk consiste- 
va nel trovare chi volesse lavorare nelle miniere , e 
non essendo sperabile dai volonlarj , proposi di man- 
darvi dei delinquenti , e commutare la pena di mor- 
te iu quella di lavoro nelle miniere . Fu adottato ta- 
le sistema , ma i cattivi efìelti che ne nacquero , di- 
mostrarono che fu preso con poca prudenza . 

Con tutto 1’ impegno dei Sovrani in favor mio 
la spedizione soffrì tali ritardi , e lunghezze che solo 
dopo due anni fu allestita una piccola squadra cty 
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sei bastimenti non molto grandi , e mal provedati 
per un così luogo viaggio . La malignità de’ miei ne- 
mici ne fu la principal causa , cercando essi di far- ' 
mi ogni male possibile . Cou tutto ciò mi misi in 
mare colla mia piccola flottiglia , e persuaso che gran- 
di , e ricelii paesi dovessero esistere al Sudwest dei 
paesi da me scoperti tenui un corso diverso . Passale 
1’ isole delle Canarie , e quello di Capo Verde , e spe- 
dite tre navi con provigioni per la colonia , indiriz- 
zai il corso a mezzo giorno, ed arrivammo a cinque 
gradi dalla linea . Qui fummo in primo luogo sor- 
presi da una ostinata calma , ed il calore si rese tal- 
mente eccessivo che molte botti di vino scoppiarono, 
in altre il vino s’ inacidì , e le provigioni si guasta- 
rono . Gli Spagnuoli che giammai s’ erano tanto ac- 
costati alla regione infocata della linea , cominciava- 
no a temere che le navi prendessero fuoco . Io me- 
desimo fui sorpreso d’ un violente accesso di gotta 
con febbre , e non potei più attendere al governo 
delle navi per la qual cosa fui costretto di cedere 
alle istanze dei marinari , ed indirizzare il corso al 
Nordwest , per ritornare ad alcuna delle isole già sco- 
perte affine d’ avere fresche provigioni . 

Seguitammo tale corso sino al giorno i Agosto 
quando all’ improvviso il marinaro delia vedetta gri- 
dò Terra ! Terra ! verso la quale subito indirizzam- 
mo le prore . Trovammo una grande isola , alla qua- 
le diedi il nome della Trinidad, che ancora ritiene. 
In faccia a quell’ isola si vide una grande Terra dal- 
la quale sboccava un fiume , che per grandezza , e 
per veemenza delle «ue acque non aveva il suo si- 
mile in tutta 1’ Europa . Questo fiume è quello che 
si chiama Orinocco , e beuehè di tale grandezza pu- 
re ha due , o tre altri fiumi in America più grandi 
di lui . La quantità delle sue acque , e la veemenza 
del suo corso formano un torrente irresistibile , ed il 
suo contrasto col mare induce uua tale agitazione 
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nelle due acque clie imperiti come eravamo di tale 
pericolo fummo sul punto di perire , ed appena ci 
salvammo per un piccolo stretto che nominai del Dra- 
gone . Fu facil cosa a me d’ arguire, che una tale 
quantità d’ acqua quale conduceva quel fiume , sup- 
poneva una grandissima estensione di terreno , e per- 
ciò dovesse essere la Terra ferma , nella quale mia 
congettura non m’ ingannai perchè era la Terra fer- 
ma della Gujana . Cominciai a tisitare la costa , e 
trovai gli abitanti assai somiglianti a quelli dell’ isola 
di S. Domingo , se non che sembravano piti svelti di 
mente , e più coraggiosi . Portavano degli ornamenti 
d’ oro , e di perle di considerabile valore , che vo- 
lentieri cambiavano colle piccole manifatture Euro- 
pee . Jl paese era tanto bello , fertile , e delizioso clic 
credetti d’ aver incontrato il paradiso terrestre . Qua 
vidi molte sorta di quadrupedi, de’ quali erano qua- 
si affatto prive le isole già scoperte , oltre grande va- 
rietà d’ uccelli , d’ erbe , e frutti . Incantato da una 
così felice scoperta avrei proseguito le mie scoperte , 
e ricerche se lo stato cattivo della mia salute, e delle 
mie navi non m’ avesse forzato di cercar ristoro a 
S. Domiugó : per strada scopersi le isole di Cubagoa , 
e Margarita divenute in seguito tanto famose per la 
pesca delle perle . 

Era tempo di farvi ritorno per salvare quella 
colonia , che ogni volta in mia assenza era minac- 
ciata di perire. Alla mia partenza aveva lasciato mio 
fratello Bartolomeo al governo dell" isola , ed un tale 
Roìdano come supremo giudice con ampia facoltà . 
Sul mio consiglio aveva il mio fratello trasportato la 
sede della colonia all’ altra parte dell-’ isola , e gittato 
il fondamento del forte di S Domingo, che diven- 
ne poscia la principal sede di quello stabilimento . 
Scorse egli il resto dell’ isola da me non visitato , e 
facilmente sottomise a tributo gli Indiani , che però 
poco dopo si ribellarono , ed il mio fratello fu co» 
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plietto di ni*rciar eolie truppe contro d’essi. In qtiej 
tempo il Roldano mosso da ambizione, e d’invidia 
tentò egli di farsi capo dell’ isola , ed arrivò a rivol- 
tarsi apertamente contro il mio fratello. Sedusse mol- 
li degli Spagnuoli ai quali rappreseutaya eh’ era per 
essi cosa indegua l’ esser schiavi di tre forestieri . 
Tentò d’occupare il forte di S. Domingo , ma fu ìispin- 
to da Don Diego Colombo che vi comandava . 

Questo era lo stato in cui trovai da colonia al 
mio arrivo . Rimasi colpito di non trovare le tre na- 
vi da me spedite colle provigioni . Verniero esso pe- 
rò alcuni giorni dopo , e seppi eh’ erano state cflr 
strette a prender terra ove si trovò il lloldano , il 
quale tenendo per essi celata la sua ribellione , mos- 
se i Capitani a sbarcar una parte della gente eli’ a- 
veyano a bordo , e come gli avanzi delle prigioni 
della Spagna fu facile al Roldano di guadagnare al 
suo partilo . I Capitani si accorsero troppo tardi 
dell’inganno, ma scopertolo levarono l’ a u cor a , e 
vennero a S. Domingo. 

lo iunorridiva a pensare di dover intraprendere 
una guerra civile contro i ribelli , e perciò cercai 
piuttosto quietare tutto con un accordo , come mi 
riuscì con una prudente condotta . Non potei però 
proseguire le mie scoperte per tema d’ abbandonare 
la colouia , e vederla in nuove rivoluzioni . Divisi il 
terreno in parli , e consegnai le porzioui agli Spa- 
glinoli , dando ad ognuno degli Indiani , che in ve- 
ce di tributo furono obbligati a lavorare la terra . 
Tale previdenza era utile , e necessaria , ma tirò ados- 
so a quegli infelici per 1’ abuso , e la tirannìa de 5 
loro padroni , influite calamità . Io mandai in Ispa- 
gna la relazione delle mie 'nuove scoperte coi saggi 
delle perle , dell’ oro , e degli altri rari prodotti da 
me trovati . Diedi ancora esatta informazione dell’ 
accaduto nella Colouia , e della ribellione del Rolda- 
no eh’ aveva messo lo stabilimento in pericolo di ro- 
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viiia . Non mancò quel ribelle , e suoi aderenti di 
spedire ancor essi le loro difese piene di calunnio con- 
tro df me , e miei fratelli che servirono per anni 
iu mano de 5 miei nemiei per cercare d’ abbàttermi . 

Il' mio esempio , la mia fortuna , e la mia glo- 
ria , se eccitavano 1 invidia , mossero ancora all'emu- 
lazione . I Portoghesi spedirono Vasco di Gatua , uo- 
mo dotato di grandi talenti, c molto coraggio, con 
una piccola squadra di trò navi , il quale scopri nel 
1 4f)y il passaggio alle Indie Orientali per Capo di 
Buona Speranza , e visitò la costa orientale dell’ Afri- 
ca . In [spaglia ancora i particolari cominciarono a 
tentare dello scoperte alle proprie spese, od i mer- 
canti di Siviglia ottenere licenza di spedire quattro 
vascelli , la quale commissione fu adossata ad Alfon- 
so Ojeda , un uflìzinle che in’ aveva accompagnato 
nel mio secondo viaggio . A lui senza alcuna mia in- 
telligenza , e contro ai privilegi a me accordati , si 
diedero le relazioni , e le carte da me drizzate sulle 
coste della Gujana , eli’ egli scorse bensì più avanti, 
ma con poco profitto degli interessati . Seco era an- 
dato mi Fiorentino , Americo Vespucio , il quale po- 
scia coi suoi intrighi , e falsità si diede per primo 
scopritore della Terra ferma e mi rapì la gloria di 
dare il mio nome a quella ituova parte del Mondo , 
die fu chiamata America ancora da quelli clic bene 
conoscevano 1’ impostura , tanto è talvolta ingiusto il 
genere umano . Un tale Alfonso Niguo , con un solo 
vascello veleggiò alla costa di Paria , c ritornò in Is- 
pagna con lauta abbondanza di perle , ed oro , acqui- 
stata iu commercio coi nazionali , che accese tutti di 
voglia a sperimentare la loro fortuna . Fu seguito da 
Vincenzo Pinzon , che il primo passò la linea equi- 
noziale, ma fece poche scoperte . Finalmente nel tOoo 
il Portoghese Alvarcz Cabrai spedito con una grande 
flotta, per le Indie Orientali , per scansare i variabili 
venti , e le calme della costa deh’ Africa , si tenne 
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tanto » ponente che per accidente scopri il' Brasilo, 
del quale prese subito possesso in nome della Corona 
di Portogallo, e spedì una nave a Lisbona con tale 
fortunato avviso . \ 

Carlo V» 

Ciò fa vedere, clic sebbene l'America non fosse 
stata scoperta da voi , poteva , e sarebbe stata seo* 
perta un poco più tardi , come * è successo per acci* 
dente dal Cabrai , < • ■ ^ . 1 . 

% Colombo . 

Questo è ciò che non finivano di ripetere l’ in- 
vidia , ed il livore di quelli che non potevano per- 
donare a me i miei superiori talenti . Prima di me 
i Portoghesi non s’ erano mai scostati dalle coste dell’ 
Africa, ma dopo scorso da me 1* immenso Oceano, 
era facile a prender coraggio, e norma .Trovandomi 
ad una cena con persone che motteggiavano il mio 
inerito, e decidevano francamente- che Ancora sen- 
za dei Colombi V America sarebbe stata scoperta , 
senza rispondere alle loro ingiurie , presi uu uovo in- 
tiero cotto duro , de' qftali v’ era un piatto sulla ta- 
vola , e proposi se alcuno sarebbe stato capace di 
farlo stare in piedi sulla punta. Tutti provarono, 
ma in vano j presi io allora 1’ uovo , e dando con es- 
so un forte colpo contra la tavola ruppi la punta , e 
1’ uovo rimase dritto . Ognuno gridò , o questo sono 
buono a fare ancor io . Sì ! dissi ; ma dopo averlo 
veduto fare da me . Se in una cosa tanto facile non 
vi venne un espediente in testa volevate poi senza 
di me scoprire 1’ America ? Si vergognarono bene , 
ma la vergogna in vece di scemare , spesso aumenta 
il livore . 4 

• Occupato come io erà di continuo a tenere in 


Digitized by Google 



r 


freno gli indocili , e caparbi della Colonia , contro 
de’ quali , dovetti spesso adoperare le armi , ed i ca- 
stighi , non potei dare la dovuta attenzione a chi con- 
tro di me tramava alla Corte . Molti di quelli che 
*’ erano immaginati di trovar 1’ oro in America co- 
me le pietre in Ispsgna , e che per i loro delitti era- 
no da me stati Castigati ritornarono in I.spngua , e 
tanto assordarono le orecchie del Re , c della Regina 
che in fine diedero ascolto alle accuso , e tanto ba- 
stò perchè i mici nemici avessero libero campo a nuo- 
cermi . Fu nominato Francesco Rodavilla , Cavaliere 
di Calatrava per andare a S. Domingo , ed esamina- 
re la mia condotta , e trovandomi reo , rimandarmi 
in Ispagna , assumendo egli in tal caso il governo 
deli 5 isola . Era impossibile che io non divenissi reo 
quando il mio giudice per premio di trovarmi tale 
diveniva Governatore . Io era assente ni suo arrivo 
a S. Domingo , c come se io fossi già convinto reo , 
s’ impadronì di tutti i miei averi , mi citò di com- 
parire al suo tribunale , ed ordiuù a tutti d’ ubbidì- 
dire a lui come Governatore . Io mi presentai al 
mio nemico , ma in vece di formar processo , ed as- 
coltar difese , mi fece trasportare sopra una nave , in- 
catenare , c condurre in Ispagna . Benché una cosi 
enorme ingiustizia , ed ingratitudine mi colpisse vi- 
vamente 1’ animo , tutto sopportai con forma costan- 
za , e maravigliosa pazienza , conscio della mia inno- 
cenza , e quando il Capitano della nave , sulla quale 
ora stato messo , mi si presentò con rispetto , c s’ of- 
ferì di sciogliere le mie catene , non lo permisi , ad-, 
ducendo che le portava per comando de" miei Sovra- 
ni . Meco furono presi , ed incatenati i miei fratelli , 
e mandati in Ispagna sopra altre navi . 

Breve fu il viaggio , ed arrivati in Ispagna ven- 
ne subito ordine della corte di mettermi in libertà , 
con invito di presentarmi , e qualche danaro per il 
viaggio . Tanto il Ile che la Regina bene compresero 
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qual sentimento -di «dégno produrrebbe in tutta l’Eu- 
ropa un trattaménto cotanto indegno, fatto ad un 
uomo cosi benemerito , e che godeva la stima uni- 
versale . S’ affrettarono perciò di cancellare la mac- 
chia il meglio che poterono , e fui ricevuto con ap-* 
parente benevolenza, dicendomi che il procedere del 
Bodaviila era senza il loro ordine . I varj alletti che 
tumultuavano nel mio seno , ni’ impedirono per qual- 
che tempo la parola , ma infine iu me ritornato mi 
fu facile di giustificare il mio procedere , e smentire 
le calunnie do’ miei nemici , tanto più che 1’ infortì 
me processo del Bodaviila compariva da se medesimo 
del lutto illegale, e pieuo di spirito di partito. Tut- 
tafia altro non ottenni che sterili parole , ed iu luo- 
go di castigare il Bodaviila , e restituirmi nel mio 
governo , come richiedeva la giustia , fui sotto diver- 
si pretesti trattenuto alla Corte , e nominato Nicola 
Ovando per Governatore^àell’ isola Ispnniola . Questa 
nuova ingiustizia mi colpì nel vivo del cuore * ma 
compresi bene che la gelosìa temeva troppo il mio 
merito , e l’interesse ripugnava a premiarlo. : le mie ca- 
tene non si cancellarono mai dalla mia memoria , cd or- 
dinai che fossero meco sepellite , ad eterna testimonian- 
za della ingratitudine colla quale era stato rimunerato. 

Dopo aver per lungo tempo sollecitato in vano 
la Corte per ottere giustizia , abbandonai ogni spe- 
ranza , e benché già vecchio , ed indebolito dai ram- 
marichi , rinacque in me il desiderio di fare nuove 
scoperte , e singolarmente P immaginato passaggio per 
1’ America alle Indie Orientali» La Corte accettò con 
trasporto una simile proposizione , per liberarsi dalle 
mie sollecitazioni f ma per eseguire una tale im*r 
presa non ricevetti che quattro piccole barche, la 
maggior delle quali non eccedette , le settanta ton- 
nelate : affidato però nel mio coraggio , ed avvezzo 
ad affrontare i pericoli non esitai di mettermi in ma- 
ro con questa miserabile squadriglia } e presi meco il 
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mio fratello Bartolomeo , ed il mio secondogenito Fer- 
dinando . Questo viaggio fu di 'tutti per me il più 
infelice , ed esaurì si può dire la mia abilità , il mio 
coraggio , e la mia pazienza . Per strada la mia bar- 
ca maggiore , male in ordine , e sd cuccila , minac- 
ciava d’ andar a fondo, e contro mia voglia ini vidi 
forzato d’ approdare a S Domingo per cercare di 
ri Piarla , ed aver nuove provigioui . 

L J Ovando era arrivato a qu<;ll’ isola con tren- 
tadue vascelli bene equipaggiati , e 25ooi persone . 
Trovò la colonia nel massimo disordine, per il ma- 
le regolamento del Bodavilla , il quale per farsi par- 
tito fra gli Spagnuoli , gli aveva lasciato libero Ire- 
no , ed aveva oppresso gli Indiani . Diecisctte navi 
cariche d’ ogni genere di produzioni , e di duecento 
mila pesi duri in oro ( somma enorme per quei tem- 
pi ) stavano pronti a partire per la Spagna , e v’erano 
a bordo il Bodavilla ; ed il Iloldano . I mici effetti 
già liberati v’erano stati imbarcati ancor essi . Doman- 
dai all* Ovando licenza d’entrare in porto , e l’avvisai 
di tardare la spedizione per alcuni giorni , stantecchè 
prevedeva imminente un grande tempesta di mare. 

La posterità avrà pena a credere a qual seguo 
arrivasse il vile , ed inumano procedere dell’ Ovando 
contro di me . Condotto dalla più vergognosa invi- 
dia , e gelosìa negò 1’ entrata in porto , a me eh’ a- 
veva scoperto queir isola , che per diritto n’ era il 
Vice -Re, ed Ammiraglio di quei mari. Disprezzò il 
mio avviso dell’ eminente pericolo , come sogni d’ un 
Visionario, e fece partire la flotta : io presi le mie 
cautele , c salvai i miei piccoli legni , ma la flotta 
la notte dopo la partenza fu assalita dalla predetta 
tempesta , e tutte le navi , a riserva di due , o tre 
perirono col Bodavilla , il Roldano ; e tutte le ric- 
chezze frutto dell’ oppressione . Il più singolare si fu 
che tutti i mici cfFelli si provavano su due di quelle 
navi che si salvarono , e tutti considerarono quella' 


Digitized by Googte 



r>a • 

disgrazia come ua castigo dato dal cielo ai miei per- 
«editori , ... .... ... 4 ■ 

Feci, vela colla mia piccola squadra, cd andai 
verso il conti ironie . Il viaggio fu disastroso , e peri- 
coloso . Scopersi 1’ isola di Guanaja vicino alla costa 
<1’ Honduras , e sulle domande agli isolani della pro- 
venienza 4ell’ oro , indicarono a pallente il ricco Im- 
pero del Messico ove 1’ orò s’ impiegava nelle epe 
più vili . Un altro sarebbe andato in traccia d’ un 
cosi ricco paese , ma io ad altro non pensava che a 
trovare il passaggio alle Indie Orientali, frizzai per- 
ciò il corso verso il mezzodì , e del levante , e scoprii 
la costa *del continente dal capo di Grazia Dio , sino 
al porto die a cagione della sua bellezza chiamai 
Per lo - bello . L’ angusto stretto di Panama m’ impe- 
diva di troiarc quel mare che ricercava , c senza 
che ottenessi di lui alcuna notizia . La fertilità del 
paese , e 1’ abbondanza dell’ oro. tanto mi piacquero 
che vi lasciai un piccola colonia , sotto la vigilanza 
del mio fratello : ma la condotta degli Spagnuoli fu 
la medesima da per tutto : essi malmenarono in tal 
modo i nativi che in fine uccisero una parte-, 
ed il resto dovette salvarsi sulla nave . Nel mio ri- 
torno tutte le disgrazie dell’ Atmosfera , e del mare 
mi piombarono «dosso - Furiosi venti , tempeste con 
tuoni , c fulmini ci misero ogni momento in perìcolo 
di soccombere . La ciurma stanca di tante fatiche , 
non era più in istato di bene manovrare . Uno de’ 
miei legni perì , ed un altro dovetti abbandonare co- 
me inservibile . I due clic mi restarono , in una vio- 
lenta tempesta s’ urtarono insieme , ed in fine fum- 
mo balzali sulla spiaggia dell’ isola di Giammaica in 
distanza di i5o miglia da S. Domingo. Io vedeva 
le mie barche sfasciale in modo che impossibile era 
d’ espormi con esse nuovamente al mare , nè v* era 
modo alcuno di ripararle . I nativi dell’ isola mi fe- 
cero bene buona accoglienza , ma ciò noa rimediava 
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alla nostra disgrazia . In tal crudele situazione il peg- 
gio era che non potevamo dare avviso a S- Domingo 
dell’ infelice nostro stato . Ognuno si sarebbe dispe- 
rato in tali angustie, ma avvezzo come era di lot- 
tare contro tutte le avversità , conservai il mio ani- 
mo coraggioso. Potei persuadere gli indiani di pre- 
starmi due delle loro Canoò , eli’ altro non erano che 
due tronchi d’ alberi informi , incavali col fuoco ai 
quali neppure si poteva dar nome di barche . Su que- 
sti miserabili tronchi s’ esibirono due gentiluomini , 
uno Spaguuolo , Mendez , e 1’ altro Genovese , Fies- 
chi in compagnia d’ alcuni Indiani d’ attraversare 
i5o miglia di mare burascoso , e procurarci soccorso 
da S. Domingo. Le fatiche che dovettero sostenere 
nel tragitto furono tali che alcuni indiani perirono 
per strada , ma con tutto ciò dopo io giorni di 
viaggio poterono approdare a S. Domingo. 

Carlo V. * i * * 

Fra tutti i pericoli da voi corsi questo fu senza 
fallo il maggiore . Nello stesso tempo però si vede la 
vostra fortuna accompagnare il vostro coraggio , ed un 
prodigio si può dire quello dell’ arrivo delle due Ca- 
noe a S. Domingo . 

> Colombo. il 

Uu nulla fu questo a paragone del restante che 
mi toccò a sostenere. Si «potrebbe immaginare che 
l’ambtotoie , 1’ invidia , e la gelosia dell’ Ovando ar- 
rivasse all’ inumano estremo di procurare che io con 
tutti i miei compagni perissimo di stenti , e miserie 
nel luogo ove ci trovavamo ? Tutte le -sollecitazioni 
del Meudez , c del Fieschi affinché egli ci soecores- 
se , furono inutili . 

Vedendo i miei compagni scorrere tanto tempo 
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senza aver nuova , o soccorso da S. Domingo , argui- 
rono , non senza ragione , clic le Canoe fossero perite 
e con esse ogni speranza di salvamento . I marinari 
divennero disperati , e furiosi , e minacciarono di 
trucidarmi come autore di tutte le loro disgrazie ; e 
per quanto potei dire , e rappresentar loro , essi pre- 
sero dieci canoè eh’ io aveva compralo dagli India- 
ni , e con esse si traspostarono alla parte più riuiota 
dell’ isola e formalmente si sollevarono contro di 
ine . Il loro cattivo procedere , e la lunga nostra di- 
mora in quel luogo , ove gli abitanti avevano appe- 
na il 'bisognevole per il loro sostentamento, resero 
ancora questi nostri avversar» : cominciarono a por- 
tare le •provigioni con molta scarsezza , ed in fine 
protestarono clic nulla più avrebbero somministrato . 
Se non s’ impediva tale risoluzione avremmo dovuto 
perire dì fame; ma seppi ancora trovare riparo a que- 
sta disgrazia . Perito come era nell’ Astronomìa sape- 
va clic fra poco doveva accadere un ecclisse della 
Luna , che in quelle parti sarebbe stato totale . Ve- 
nuto il giorno nel quale la Luna sarebbe stata ccclis- 
sata , feci chiamare i principali abitanti , e rimprove- 
rai loro il male trattamento che ei facevano, e dissi 
che il grande Spirito che precede nel ciclo , e che iu 
singolar maniera proteggeva gli Spagnuoli , era sde- 
gnato contro d’ essi perchè ricusavano di darci sus- 
sistenza : eh’ era risoluto di castigarli severamente , c 
per segno della sua collera quella sera la Luna sareb- 
be divenuta sanguigna , ed avrebbe perduto il suo 
lume . Alcuni ascoltarono le mie parole colla solita 
indifferenza degli Indiani ; altri più creduli , rimase- 
ro sospesi , ma quaudo in fatti videro il pronostico 
verificato , tutti spaventati corsero alle loro abitazio- 
ni , e vennero carichi di provigioni , che gittarono a 
miei piedi , pregandomi d' intercedere per essi presso 
lo Spirilo Grande del Ciclo acciocché non li punisse. 
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Carlo Vi 

Ecco V uomo astuto , 1’ uomo di genio che di 
tutto sa servirsi con profitto . Sono però impaziente 
di sentire come vi riuscì in fine di salvarvi da quel 
luogo . 

J, , *. . 

Colombo . 

I . * 

Riguardo agli Indiani non aveva più da temere , 
avendo essi conceputo per noi più venerazione di pri- 
ma : ma il non vedere dopo otto mesi alcun avviso 
da S. 'Domingo , e le minacele degli ammutinati che 
sempre più divennero furiosi , m’ «agitarono somma- 
mente . Avevano essi tentato di passare «a S. Domin- 
go colle Canoè , ma la poca loro intelligenza , ed i 
venti contrarii ; e violenti gli avevano sempre rispin- 
to . Animati dalla vendetta s’ utiirouo , e vennero ad 
assalirmi. Io era tormentato dalla gotta , e non po- 
tei comandare in persona, per lo che incaricai mio 
fratello d’ andare al loro incontro. Non so però co- 
me sarebbe andato a finire , se un avvenimento d’ogn* 
altro por me il più crudele non fosse venuto a dar- 
mi campo di volgere la maggior mia disgrazia in mio 
favore . 

Dopo tanto tempo stimando 1’ Ovando senza fallo 
che fossimo tutti periti , ebbe la crudeltà \ di volersi 
assicurare del suo malvagio trionfo . Mandò pertanto 
il più dichiarato mio nemico , un tal® Escobar con 
una piccola barca alla Giamaica per esplorare la no- 
stra situazione . Comparve la barca appunto quando 
i soldati stavano per marciare contro i ribelli mari- 
nari , ed alla sua vista ognuno era fuori di se per la 
gioja stimando che fosse venuto il momento della li- 
berazione . L’ Escobar s’ accostò al lido colla scialup~ 
pa , e consegnò una lettera per me dell 1 Ovando che 
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altro non coùteneva che vaglie , ed inconcludenti 
espressioni : io feci una risposta in termini energici 
che mandai all’ Escobar , il qpale avendola ricevuta 
ritornò alla sua barca e partì. Vedendo gli Spaglino- 
li la barca andarsene senza prenderli al suo bordo , 
la disperazione s’ impadronì di tutti gli auirai stiman- 
dosi perduti senza risorsa . L’ insulto era per me bar- 
baro , ma tale fu la mia presenza di spirito che non 
lasciai apparire la menoma perturbazione. Dissi a miei 
compagni che la barca era venuta per prenderci , ma 
che conoscendola io troppo piccola per imbarcarci 
tutti aveva risposto eh’ era risoluto di uon abbando- 
nare alcuno de’ miei compagni infelici , e di voler 
con essi dividere la sorte . Pertanto che il Governa- 
tore mandasse navi capaci di trasportarci tutti in una 
volta , le quali poco avrebbero tardato a comparire . 
Questa invenzione servì ad incoraggiare tutti , ed a 
renderli sempre più a me attaccati , marciarono con 
valore , coraggio , ed allegrìa contro gli ammutinati . 

Per quanti mezzi s’ erauo con essi adoperati per 
1 persuaderli , e quietarli , divennero sempre più fre- 
netici , e s’ avventarono sopra il mio fratello, e suoi 
soldati come tanti forsennati . Trovarono però untale 
accoglimento che presto s’ ammorzò il loro fuoco . Il 
mio fratello avendo incontrato il loro condottiero lo 
ferì , e- fece prigioniere . Allora tutti gli altri avviliti 
quanto avanti erano stati temerarj si diedero alla fu- 
ga , e poco dopo si sottomisero giurando d’ ubbidir- 
mi in tutto sinceramente. 

Io era intanto agitato dalla più terribile inquie- 
tudine temendo tutto dall’animo malvagio dell’Ovau- 
do . Ma egli vedendomi ancora in vita , e temendo 
senza fallo una responsabilità troppo grande alla Cor- 
tei- per aver lasciato perire tanta gente , e scosso dai 
■ miei rimproveri mandò in fine le sospirate navi , le 
quali dopo un anno ci levarpno dalle miserie nelle 
quali avevamo languito. 
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Al nostro arrivo a S. Domingo 1’ Ovando passò 
dal maligno suo procedere alla più -vile adulazione ; 
mi fere molti onori , alloggiandomi per fino in casa 
sua . lo dovetti dissimulare in silenzio ciocoliè non 
poteva per allora rimediare , e ini toccò di vedere 
messo in libertà il capo degli ammutinati che meco 
aveva condotto inferri per farlo processare per i suoi 
delitti , tanto poco era 1’ Ovando capace di frenare 
1’ odio che contro a me nutriva 

Partii il più presto che mi fu possibile da S. Do- 
mingo con due navi ; ma la cattiva sorte non lasciò 
d : inseguirmi da per tutto . Uua di quelle navi do- 
vette subito ritornare iudietro perchè incapace di re- 
sistere al mare » Le tempeste più violenti agitarono 
1’ altra sulla quale io veniva iti modo che perduti 
gli arbori , nello stato il più deplorabile s’ arrivò a 
prender -porto a S. Lucar . 

Qui ricevetti la nuova per me la più fatale , c 
che troncò ogni mia speranza . Fu essa la morte del- 
la Regina Isabella , che poteva riguardare come 1’ un- 
nica mia protettrice sincera . SuU’ animo del Re Fer- 
dinando sapeva quanto poteva contare . Egli s’ era 
sempre mostrato a me contrario , nè tutti i miei me- 
liti , nè tutti i suoi vantaggi che da me riconosceva 
poterono giammai mutare il suo animo a mio riguar- 
do. Lo provai in elìetto , perchè a tutte le mie istan- 
ze perchè si mantenesse ciò che m’ era stato accor- 
dato , non ricevetti mai altro che belle parole , c con 
arliiìzioso prolungamento sotto varj pretesti conobbi 
troppo chiaro che quel Re aspettava che la morte ve- 
nisse a liberarlo da un uomo del quale non poteva 
negare i meriti, ma che ripugnava a premiare. In 
fatti, le gravi fatiche sostenute avevano grandemente 
indebolito la mia salute, e le passioni d’^animo in 
vedermi ingratamente ricompensato finirono di rovi- 
narla . Io morii a Vagliadolid il giorno 20 Maggio 
del i5i6 i e sino all’ ultimo* istante del viver nrio 
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conservai quei sentimenti di magnanimità , coraggio, 

e pietà che sempre avevano formato il mio caratte- 
re , lasciai di me memoria tanto onorata quanto i miei 
nemici 1’ hanno lasciato vergognosa . 

.... J • 

Carlo V. 

La Monarchia spagnuola è a voi debitrice della 
maggior sua grandezza , e meritavate una sorte mi- 

gliore . Duoimi che 1’ ingratitudine mostratavi abbia 
oscurato la memoria del mio parente Ferdinando, tan- 
to degno di lode per altri titoli . 

• * • S 0 

Motezuma . 

Ed a me dispiace che resti interrotta la storia 
sul più bello , non sapendo quali accidenti condusse- 
ro gli Spagnuoli nel mio Impero . 

Carlo V. 

Su di questo niuuo potrà darvi migliori notizie 
del fu mio Ministro il Cardinale Ximenes , e siccome 
la nostre conversazione è già andata assai in lungo , 
se così vi piace , ci rivedremo altra volta , e disporrò 
intanto lo Ximenes ad intervenire al nostro colloquio 
ancor esso . 


Motezuma . 

Vi sarò tenuto . A rivederci . 


Digitized by Googt 


J 


